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Introduzione

Fra le storie dell’8 settembre 1943 quella di Gioacchino 
Solinas, comandante dei Granatieri nella difesa di Roma, 
è fra le più dolorose e allo stesso tempo interessanti. Se in 
quei giorni fosse rimasto ucciso dai tedeschi o comunque 
se successivamente fosse riuscito a nascondersi sarebbe 
diventato un eroe della Resistenza. Invece, per molti anni 
ci si è dimenticati di quel comandante e della sua determi-
nata azione di comando. Il motivo è fin troppo semplice: 
Solinas aderì alla Repubblica sociale italiana. 

Specie nei periodi in cui più forti erano le contrapposi-
zioni ideologiche, il caso Solinas risultava incomprensi-
bile e si preferiva sorvolare su quella strana vicenda. Per 
anni l’interpretazione della Resistenza e della Rsi ha do-
vuto fare i conti non solo con la necessità di una legittima-
zione politica delle forze politiche protagoniste del movi-
mento di Liberazione1. E la vicenda Solinas, come ha spie-

1 Ha scritto Enzo Collotti che per evitare di attribuire una legittimità demo-
cratica degli avversari, la storiografia antifascista, per molto tempo, non si è 
occupata nelle proprie ricerche della storia della Repubblica sociale italiana.
Ciò dipendeva anche dallo sdegno creato dall’aver visto seduti in Parlamento 
i fascisti di Salò. Vedi E. Collotti, La storiografia, in Violenza, tragedia e 
memoria della Repubblica sociale italiana, a cura di Sergio Bugiardini, Ca-
rocci, Roma 2006, p. 18.
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gato Renzo De Felice, contrastava con quella tesi che ten-
deva a spiegare la dissoluzione dell’esercito fascista attri-
buendone la responsabilità proprio agli “ufficiali fasci-
sti”2.

I narratori della Resistenza romana, che diedero molto 
rilievo all’organizzazione popolare a Porta San Paolo e a 
episodi militarmente minori, si dimenticarono dell’azione 
del comandante della Granatieri3. Fu uno studioso attento, 
come Ruggero Zangrandi, che per primo mise in rilievo le 
vere responsabilità dei comandanti al momento dell’armi-
stizio e le colpe della mancata difesa di Roma: in 
quell’ecatombe Solinas è uno dei pochi generali ad uscirne 
pulito4. Abbandonate le contrapposizioni ideologiche il 
caso Solinas iniziò a riproporsi. Nel 1998 Silvio Bertoldi 
citò il caso della scelta di Solinas per la Rsi: «Stupisce la 
presenza di Solinas che aveva combattuto contro i tedeschi 

2 Renzo De Felice – dopo aver detto che Solinas fu tra i generali uno di 
quelli che l’8 settembre «si comportarono meglio» – ha sottolineato che: «An-
che senza voler attribuire al comportamento del generale Solinas un compor-
tamento che non può avere, il fatto va segnalato, poiché, nel tentativo di spie-
gare le dimensioni e la rapidità della dissoluzione dell’esercito da parte anti-
fascista si fece leva allora su alcuni episodi in senso contrario per attribuirli 
alla nefasta influenza sui soldati degli ufficiali fascisti». R. De Felice, Musso-
lini l’alleato - Una guerra civile, Torino 1997, pp.87-88 in nota).

3 Anche nei libri più esaustivi e che meglio avrebbero dovuto descrivere le 
vicende della Resistenza di Porta San Paolo, l’operato dei Granatieri nell’om-
bra e sul loro comandante non si diceva assolutamente niente. E. Piscitelli, nel 
suo Storia della Resistenza romana, Bari, 1965 non cita in nessun modo So-
linas. Nella sterminata letteratura sulla Resistenza uno dei pochissimi ad aver 
sfiorato lo strano caso Solinas è stato il Battaglia che parlando dei granatieri 
nella difesa di Roma ha scritto che «si batterono valorosamente anche dove il 
loro comandante era fascista. Quel Solinas che poi aderì a Salò». R. Battaglia, 
Storia della Resistenza italiana, Torino, 1964, p.78.

4 Cfr. R. Zangrandi, L’Italia tradita, Milano, 1971.
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a Porta San Paolo al comando della divisione Granatieri di 
Sardegna»5. Oltre dieci anni orsono, con il libro “Da Porta 
San Paolo a Salò”6, ho provato ad approfondire il caso, 
indagando sul dramma di un uomo senza rimanere intrap-
polato nelle categorie di fascista o antifascista. Negli ul-
timi anni l’interesse sul caso Solinas è cresciuto sia fra gli 
storici che fra gli appassionati di storia militare7. La pub-
blicazione degli scritti di Solinas è oggi un doveroso con-
tributo per la conoscenza della storia del comandante 

5 S. Bertoldi, Apocalisse Italiana - 8 settembre1943: fine di una nazione,
Milano, 1998, p.258.

6 Nel 2005 pubblicai il volume Da Porta San Paolo a Salò. Gioacchino 
Solinas comandante antitedesco, Am&D, Cagliari 2005, dove misi in evi-
denza non solo la vicenda della difesa di Roma ma anche il contesto com-
plesso e travagliato entro il quale si era sviluppata sia la sua adesione alla Rsi 
e che la successiva epurazione dall’esercito repubblicano. A quel lavoro rinvio 
per ogni approfondimento sull’argomento.

7 Sull’8 settembre e la difesa di Roma vedi, M. Patricelli, Settembre 1943. 
I giorni della vergogna, Laterza, Roma-Bari 2010 (seconda edizione G+J 
Mondadori 2011), R. Rossotto, Estate 1943. Il gioco degli inganni, Fògola, 
Torino 2009. Il caso Solinas è stato anche citato come esempio di condanna 
con pene eccessive: M. Franzinelli, L’amnistia Togliatti, Mondadori, Milano 
2006.
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sardo e per una migliore comprensione della difesa di 
Roma nel settembre 1943.

***

La memoria che per la prima volta viene proposta all’at-
tenzione dei lettori venne scritta dal Generale Gioacchino 
Solinas nel 1967. Costituiva la prima parte di un volume 
che egli avrebbe voluto pubblicare insieme al colonnello 
Antonio Tedde. Di questo libro, mai completato, rimane 
solo la parte sulla difesa di Roma e un’introduzione scritta 
a quattro mani. L’idea di fondo era di analizzare il periodo 
8 settembre ‘43 - 25 aprile ‘45 partendo da due esperienze 
di vita diverse: Tedde aveva combattuto con il Corpo ita-
liano di Liberazione, mentre Solinas – dopo aver coman-
dato la Divisione Granatieri nella difesa di Roma – aveva 
aderito alla Repubblica Sociale Italiana. L’operazione edi-
toriale, decisamente coraggiosa per quei tempi, non andò in
porto. L’anno successivo Solinas cercò di pubblicare “I 
Granatieri nella difesa di Roma del Settembre 1943” che 
ebbe una circolazione limitatissima. In questo volume ri-
portiamo alcuni documenti: la relazione sulla difesa di 
Roma del Colonnello Cano (Comando supremo), una nota 
di Giuseppe Sassu sulle relazioni del Generale De Rienzi 
(vice comandante divisionale) e del Colonnello Di Pierro 
(comandante del 1° Rgt. Granatieri) e l’edizione anastatica 
del libro, ormai introvabile, che Solinas fece stampare da 
una tipografia sassarese8.

8 Il volume dal titolo “I Granatieri nella difesa di Roma” venne pubblicato 
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***

Gioacchino Solinas era 
nato a Bonorva, in provin-
cia di Sassari, il primo set-
tembre del 1892. Dopo aver 
frequentato corsi all’acca-
demia di Modena (1911-
1912) entrò nell’arma dei 
Bersaglieri. Durante la 
Prima Guerra Mondiale con 
il grado di capitano co-
mandò l’VIII compagnia 
del X reggimento Bersa-
glieri. Le sue note matrico-
lari sono eccellenti. Pluri-

decorato sia nella Prima che nella Seconda Guerra Mon-
diale, fu promosso Generale sul campo nel fronte alba-
nese, fu decorato due volte con la medaglia d’argento al 
Valor Militare, due volte con Croce al merito di guerra, e 
infine con medaglia di bronzo9.

Il suo libretto personale rivela un profilo di soldato e di 
ufficiale assai alto. Nel primo rapporto comunicativo si 
legge che il s.ten. Solinas Gioacchino del 2° Reggimento 

nel 1968, seppure in due edizioni, con tiratura limitata, dai tipi di Gallizzi di 
Sassari, nell’occasione non editori ma solo stampatori.

9 Libretto personale di Gioacchino Solinas, in Archivio Centrale dello Stato 
[d’ora in poi ACS], Ministero della Difesa, Libretti personali degli ufficiali, 
H-Z, b. 3510.  



10 I GRANATIERI NELLA DIFESA DI ROMA

Bersaglieri è «un ottimo comandante di plotone»10. Du-
rante la Grande guerra lo troviamo col grado di capitano 
comandante dell’VIII compagnia del 10° Bersaglieri: fe-
rito ad una mandibola da una scheggia di granata, dopo la 
convalescenza viene assegnato al 2° reggimento mitra-
glieri di marcia.

Dalla fine della Grande Guerra all’inizio del secondo 
conflitto mondiale Solinas svolse la sua attività di soldato 
specialmente all’estero: prima in Cirenaica, poi al presidio 
militare italiano di Zara agli ordini di Giovanni Messe che 
concludendo il suo rapporto relativo all’anno 1930, de-
scrive così il maggiore Solinas: «È veramente un bell’uf-
ficiale su cui, in ogni circostanza di guerra e di pace, si 
potrà fare il più ampio e sicuro assegnamento. OTTIMO 
comandante di battaglione»11. Nel 1939 come comandante 
della XVI Brigata coloniale assunse importanti ruoli di go-
verno nella città di Gondar. Il suo superiore – generale 
Quirino Armellini – scriveva nelle note caratteristiche: «Il
colonnello Solinas si è dimostrato, come da lunghi anni gli 
è sempre stato riconosciuto, un ottimo Comandante»12.

Nel secondo conflitto mondiale partecipò alle opera-
zioni, prima sul fronte albanese, dove si distinse per capa-
cità e coraggio. Venne promosso sul campo generale di 
Brigata con la seguente motivazione:

Comandante di una forte colonna di attacco, da lui saldamente for-
giata, annientava con audace manovra la tenace resistenza nemica e 

10 Ivi.
11 Ivi.
12 Ivi.
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penetrava profondamente nello schieramento avversario, portando 
valido prezioso concorso all’azione di una grande unità di primo 
urto13.
Nella lunga strenua difesa d’un delicatissimo settore ripetutamente 
attaccato da forze soverchianti resisteva tenacemente conservando 
intatte le importanti posizioni affidategli e guidando, alla testa dei
suoi reparti, trascinati dall’ardore e dal suo coraggio, sanguinosi 
contrattacchi.
Comandante di salda tempra: sagace e pieno di iniziativa, organiz-
zatore e trascinatore d’eccezione14.

Nel 1941 viene destinato sul fronte Russo come vice-
comandante della 3ª divisione Celere. Proprio in Russia ri-
trova il suo vecchio comandante, Giovanni Messe, ormai 
divenuto generale di Corpo d’Armata nonché comandante 
del CSIR. I giudizi su Solinas sono sempre eccellenti. 
Nelle comunicazioni delle note caratteristiche leggiamo: 

Nella campagna di Russia ha confermato di possedere superbe doti 
di capo intelligente, coraggioso, ardito. Molto sicuro di sé, è ener-
gico e deciso. La sua opera attivissima ha molto contribuito all’af-
fermazione della 3ª divisione Celere nella prima fase della campa-
gna. Ufficiale generale di sicuro e alto rendimento.
Encomio la vostra intelligente, coraggiosa dinamica e ardita opera 
di comandante durante la campagna di Russia. (f.to Il generale di 
C. A. Comandante - Giovanni Messe).

Dopo le campagne d’Albania e di Russia le condizioni 
fisiche di Solinas erano divenute preoccupanti. Oltre alle 

13 Ivi.
14 Ponte Perati - Kalibaki - Zaraplana - Vesane - Pntikates: 28 ottobre - 4

dicembre 1940. Cfr. Bollettino Ufficiale del 31 luglio 1941.
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frequenti febbri dovute alla malaria contratta in Albania 
egli soffriva di una sciatica dovuta alle fatiche del fronte 
russo. 

Dopo una degenza all’ospedale di Milano il 28 agosto 
del 1942 viene destinato alla divisione di fanteria Cre-
mona, come comandante divisionale della fanteria. Il 30 
novembre del 1942 è nominato comandante della divi-
sione Cremona.

La divisione si trova a presidio della Corsica e per Solinas è 
come tornare a casa propria. Il rapporto con i soldati è ottimo, 
molti sono sardi. Fra i reduci il ricordo di quel comandante è 
ancora vivo ed il suo profilo è sempre quello di un bell’uffi-
ciale15. Non durò molto. 

Dopo la caduta del fascismo (25 luglio del 1943), Gia-
como Carboni, comandante del Corpo d’Armata motoco-
razzato, lo portò a Roma al comando della Granatieri di 
Sardegna. Nella memoria sono evidenti le difficoltà di 
riorganizzare la divisione e lo stato di incertezza che si vi-
veva a Roma in quei giorni.

La sera dell’8 settembre Solinas apprende dell’armisti-
zio non dai suoi superiori o dagli ambienti militari, ma in 
maniera del tutto casuale: da due conterranei che avevano 
ascoltato la radio. Chiese novità ai comandi superiori ma 
gli pervennero risposte negative. Poco dopo però seppe 
che le Divisioni Piacenza e 220ª costiera, poste a difesa 
esterna di difesa alla Capitale, erano state catturate dai te-

15 Sui fatti della Corsica ho appreso dallo storico sardo Giuliano Chirra, il 
cui padre Pasquale era inquadrato nella Divisione “Cremona”.
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deschi. La situazione precipitava di minuto in minuto: i te-
deschi puntavano su Roma e davanti a loro avevano ormai 
solo i Granatieri.

Alle 21,30 un ufficiale tedesco arrivò al comando di So-
linas e chiese la resa della divisione. Ma Solinas non ac-
cetta e impartisce un chiaro ordine per il capitano Villoresi 
(comandante della batteria ubicata nel capo saldo n.5): 
«Sono le ore 22: se fra dieci minuti il posto di blocco non 
verrà restituito, voi aprite il fuoco contro la colonna tede-
sca attestata sulla via Ostiense».

Da quel momento ebbe inizio la battaglia per Roma. I 
Granatieri resistettero sempre fino al cessate il fuoco, che 
arrivò alle 16,10 del 10 settembre16. Quello firmato dal ge-
nerale Calvi (o meglio dal suo capo di Stato Maggiore ten. 
col. Giaccone) fu il secondo armistizio in tre giorni. Un 
duro colpo per Solinas e per quelli che volevano combat-
tere per la difesa di Roma, che segnava l’inizio di un pe-
riodo ancora più difficile e delicato. 

Con la costituzione della Città Aperta di Roma sem-
brava che dovessero restare solo le forze di polizia italiane 
per garantire l’ordine pubblico e la sicurezza dei cittadini. 
In realtà, scrive Solinas, i reparti tedeschi ben presto inva-
sero la capitale e «molti, troppi, i furbi», abbandonarono il 
loro posto di comando.

I particolari dei giorni successivi alla difesa di Roma, 

16 L’armistizio fu firmato dal capo di Stato Maggiore di Calvi di Bergolo, 
ten. col. Giaccone. Cfr. L. Giaccone, Ho firmato la resa di Roma: 10 settem-
bre 1943 ore 15,20, Cavallotti, Milano 1973. Nel volume sono descritti i par-
ticolari di quella resa che né Carboni né il suo capo di S.M. ebbero il “corag-
gio” di firmare; Giaccone si prese quella responsabilità: lo fece, naturalmente, 
a nome del comando italiano.
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Solinas li ha descritti descrive bene anche nella già rela-
zione inviata alla commissione Guidi: «Rimasi quindi al 
mio posto di comandante pur pensando - con la mia natu-
rale diffidenza - a sottrarmi al controllo diretto e alla even-
tuale rappresaglia dei tedeschi. Pur continuando la mia at-
tività [...] in via XX Settembre all’uff. stralcio della div. 
Granatieri, provvidi a trasferire il mio alloggio nella casa 
amica di Via Malaga 6, dove pernottai l’11 e il 12 settem-
bre fino a che l’ospite mi fece capire che la mia presenza 
non era più opportuna, dato che i germanici avevano co-
minciato i rastrellamenti nei vari quartieri, e annunciato 
severi provvedimenti a carico di chi avessero ospitato 
clandestini, specie se militari e provvisti di armi. Dovetti 
ritornare al Continentale, non senza aver sondato invano 
alcune famiglie conoscenti, le quali furono larghissime di 
suggerimenti e consigli, ma mi rifiutarono qualsiasi forma 
di ospitalità, perché avevano paura di tedeschi, delle spie 
fasciste, e dei portieri»17.

La mattina dell’11 settembre si svolse al comando del 
corpo d’armata di Roma (Piazza della Pilotta), una riunione 
presieduta dal generale Sogno, per la comunicazione delle 
clausole riguardanti l’armistizio. Fra gli argomenti trattati 
vi era il disarmo dei reparti, la cessione del materiale bel-
lico, il congedo della truppa per smobilitazione (fino al 
grado di maresciallo incluso), la linea di demarcazione per 
noi e per i germanici, la costituzione di una polizia per la 
“Città Aperta”. L’incarico fu dato alla divisione “Piave” al 

17 La relazione di Solinas alla commissione Guidi è conservata dall’autore
di questa introduzione.
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suo completo oltre, ai 
Carabinieri, alla PAI e ai 
Metropolitani. Al co-
mando di questa nuova 
polizia furono posti il ge-
nerale Tabellini dell’E-
sercito e il generale Ma-
raffa della PAI.

Nei giorni successivi, 
racconta Solinas, si av-
vertiva il «presentimento 
di tempi tristi e duri», le 
giornate venivano dedi-
cate alla gestione ammi-
nistrativa di quanto re-
stava ancora della divi-

sione. Enormi le difficoltà di riuscire a trovare qualche al-
loggio o un nascondiglio sicuro, specie per uno come lui 
che aveva fatto sparare contro i tedeschi.

L’azione degli italiani si affiancava fedelmente a quella dei tede-
schi. Che fosse servilismo, paura e convinzione ed anche illusione 
che tutto finisse entro pochi giorni con l’arrivo a Roma degli an-
gloamericani, non saprei dire; so semplicemente che ciò che face-
vano era infame, cose da aguzzini.

In quei giorni, poi, come attesta Solinas, il generale Gra-
ziani svolse un’attività frenetica per compattare gli uffi-
ciali che a migliaia vagavano in Roma e venne convocato 
anche lui, nonostante fosse stato definito all’Adriano, 
come “il criminale che aveva fatto sparare sui tedeschi”. 

Al centro il generale Solinas. Il bambino 
con il cappello da bersagliere è il cura-
tore di queste pagine



16 I GRANATIERI NELLA DIFESA DI ROMA

Solinas, d’altronde, era pur sempre un comandante stima-
tissimo che Graziani conosceva molto probabilmente 
sin dai tempi in cui era stato ufficiale coloniale. Il Mare-
sciallo decise di affidagli un ruolo organizzativo, non ope-
rativo, decisamente importante: lo nominò comandante 
militare della Lombardia.

In un clima certamente drammatico maturò l’adesione 
sofferta alla Rsi18. Fu un percorso di vita travagliatissimo. 
Solinas operò in un clima difficile, venne subito accusato 
di esser un massone e di aver allontanato dal suo comando 
“ufficiali animati di fede fascista”. Il Duce ne chiese la de-
stituzione, ma il provvedimento di sostituzione fu attuato 
solo alcuni mesi dopo; ciò probabilmente grazie ai buoni 
rapporti che intercorrevano fra Barracu e Solinas. La sua 
epurazione dall’esercito repubblicano avverrà in un clima 
di lotte fra bande che si viveva nei comandi della Rsi19.

E non meno drammatico per lui fu il periodo successivo 
al 25 aprile 1945. Il comandante dei Granatieri dapprima 
fu arrestato dai giovani partigiani delle Brigate Matteotti, 
poi condannato a 20 anni dal Tribunale di Milano, infine 
assolto nel 1946 dalla Corte di Cassazione. Un rimedio as-
solutorio ad una condanna che suonava più come una pu-
nizione per aver aderito alla Rsi che per fatti realmente 
commessi nei mesi passati al comando militare della Lom-
bardia. Quell’adesione travagliata gli costerà cara, pur-
troppo, anche in termini di oblio storiografico.

18 Per maggiori particolari rinvio a quanto già scritto, D. Sanna, Da Porta 
San Paolo a Salò, cit., pp. 79-98. 

19 Cfr. D. Sanna, Da Porta San Paolo a Salò, cit.
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***

Le vicende della mancata difesa di Roma hanno interes-
sato alcune generazioni di storici. La bibliografia è arric-
chita da varie memorie di testimoni e protagonisti: Car-
boni, Cadorna Musco, Lussu, Monelli, ecc. Orientarsi in 
questo quadro non è semplice anche perché molti coman-
danti hanno provato a nascondere responsabilità proprie 
cercando di evidenziare quelle altrui. Nel 1967, quando 
Solinas scriveva queste pagine, erano molti i temi oggetto 
di discussione e dibattito. Non era nemmeno semplice af-
fermare, come faceva Solinas, che Roma poteva e doveva 
esser difesa20. Le gerarchie dell’Esercito (Badoglio in te-
sta) avevano sostenuto – a loro giustificazione – che la data 
dell’8 settembre non era effettivamente nota ai comandi 
italiani; si pensava che l’armistizio dovesse venire annun-
ciato il giorno 12. Ruggero Zangrandi fu uno dei primi a 
far notare che non era così. Ma quella tesi a metà degli 
anni Sessanta non trovava grande seguito specie fra i mi-

20 Emilio Lussu, che scriveva il suo libro di memorie nella seconda metà 
degli anni Sessanta, fece la prima analisi equilibrata delle forze in campo: 
Roma poteva e doveva esser difesa. Il libro di Lussu purtroppo è uscito po-
stumo, solo nel 1987. Cfr. E. Lussu, La difesa di Roma, a cura di Gian Gia-
como Ortu e Maria Luisa Plaisant, Edes, Cagliari 1987, pp. 189-209. Alcuni 
protagonisti militari (Carboni in testa) avevano sostenuto che Roma era indi-
fendibile. Le voci di militari che ritenevano che era possibile difendere Roma
dai tedeschi non mancavano. In un volume pubblicato nel 1965 da Garzanti, 
il generale Ettore Musco sottolineava che egli in contrasto con quanto soste-
nuto dai principali protagonisti riteneva che Roma poteva essere difesa. E. 
Musco, L’8 settembre. Le verità sconosciute, Garzanti, Milano 1965, p. 106.
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litari: il generale Musco l’aveva bollata come “fanta-
siosa”21.

Al momento, non era neanche chiaro quali fossero i re-
parti che avevano effettivamente difeso Roma. Ad esem-
pio, il generale Musco nel suo volume parlò di un attacco 
tedesco che il giorno 9 si era «insperatamente infranto 
sulle linee della resistenza dell’Ariete»22. In quest’opera, 
come in quella di Cadorna, si parla assai poco dell’impe-
gno dei Granatieri; viene esaltata l’opera dell’Ariete e di 
altri reparti che ebbero ruoli minori nella difesa della Ca-
pitale. Qualche anno dopo, nel 1970, Zangrandi – stu-
diando alcune relazioni coraggiose, come quella del colon-
nello Cano – evidenziò le responsabilità di Cadorna che 
aveva rifiutato di aderire all’ordine di andare a combattere 
perché attendeva una conferma scritta23.

21 Oggi è chiaro che quella tesi non era fantasiosa, la data dell’8 era una 
delle date possibili. E dopo il rifiuto di Badoglio di accogliere l’aiuto angloa-
mericano (lo sbarco della divisione aviotrasportata) gli Alleati decisero di ren-
der pubblico ciò che era successo. Su questi temi rinvio a E. Aga Rossi, Una 
nazione allo sbando. L’armistizio italiano del settembre 1943 e le sue conse-
guenze, Il Mulino, Bologna 1993 (nuova edizione ampliata 2003). 

22 E. Musco, La verità sull’8 settembre, cit., p. 119.
23 Il fatto che Cadorna avesse collaborato poco nella difesa di Roma era 

noto negli ambienti militari romani. Ma in pochi vollero evidenziare quel suo 
errore; in appendice si riporta la relazione del colonnello Cano. Le critiche a 
Cadorna non si fecero attendere. Sulla testata “Il Merlo Giallo” apparve un 
lungo e feroce articolo (Les dieux s’en vont, 9 aprile 1949), che aveva un sot-
totitolo molto chiaro: «Il generale Cadorna prima delle sue benemerenze par-
tigiane deve rendere conto del dissolvimento della potente unità corazzata che 
egli comandava l’8 settembre e che non intervenne nella battaglia per la difesa 
di Roma». I fatti che avevano visto Cadorna non intervenire erano ben noti 
negli ambienti militari romani. Significativa a questo riguardo la lettera in-
viata dal Generale Messe al Ministro della Guerra Casati avente ad oggetto 
“Nuovo segretariato di Stato al Ministero della Guerra”: «Negli ambienti mi-
litari corre voce che il generale di div. Raffaele Cadorna sia designato quale 
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In sostanza, quando Solinas scriveva non erano ancora 
chiari fatti ed episodi. La sua versione non era nemmeno 
semplice da divulgare, poiché l’aver appartenuto alla Rsi 
era una sorta di peccato originale che non lo aiutava a far 
sentire la propria voce.  

Il comandante della Granatieri rimane un osservatore 
privilegiato degli accadimenti di quel drammatico mese di 
settembre. Nella sua memoria sono evidenziate le ambi-
guità e le reticenze di Carboni, che il 3 settembre aveva 
riunito i comandanti di Divisione (senza dare loro le co-
municazioni che sarebbe stato opportuno dare), e che il 9 
e il 10 settembre pretendeva di dirigere le operazioni tele-
fonicamente, da fuori da Roma. Un atteggiamento che 
creò difficoltà di ogni genere a tutti i comandanti. In una 
tale situazione, tutt’altro che semplice fu l’esecuzione di 
alcuni ordini, ad iniziare da quello che affidava a Solinas 
il comando di tutte le divisioni facenti parte del corpo mo-
tocorazzato24. Quell’ordine di Carboni venne contestato 

nuovo Sottosegretario di Stato alla Guerra. La notizia ha prodotto penosa im-
pressione, soprattutto fra gli ufficiali appartenenti, nel periodo di occupazione 
tedesca, al fronte clandestino della Resistenza. Risulta che durante il suddetto 
periodo il generale Cadorna ha tenuto un contegno di assenteismo, limitando 
ad esternare la propria contrarietà nei confronti della occupazione tedesca nei 
salotti romani. [Messe proseguiva ricordando che] gli stessi ambienti militari 
rimproverano al Generale Cadorna la poca energia e l’indecisione dimostrata 
al comando della propria divisione nei giorni successivi all’armistizio». A 
completamento della sua missiva Messe riferiva a Casati che il generale Be-
rardi gli aveva riferito di un fatto esplicito grave: il Generale Armellini aveva 
chiesto esplicitamente l’incarico di comando di una banda di patrioti fuori 
Roma ma Cadorna «non ha accettato l’incarico»; la lettera di Messe è conser-
vata in ACS, Carte Casati, b. 5. 

24 Carboni afferma di aver chiamato «nel pomeriggio del giorno 9 alle 
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dai generali Traniello (comandante della divisione Re) e 
Zani (comandante della Sassari), perché “privo di bollo” 
[sic], e perché Solinas era un generale di Brigata mentre 
loro erano formalmente suoi superiori25. Il caos di quei 
momenti era notevole, alla fuga dei capi e agli ordini che 
arrivavano in maniera irrituale si frapponevano atteggia-
menti di chiusura da parte di alcuni generali di divisione 
che non collaboravano con Solinas, richiamandosi alla 
forma; come nel caso di Raffaele Cadorna. Di fatto, anche 
loro ostacolarono la difesa di Roma. In molti si difesero 
davanti alla Commissione sulla mancata difesa di Roma 
con verità di comodo. Solinas, che non aveva potuto avere 
la sua testimonianza, riporta una divergenza di vedute con 
il vice comandante della divisione De Rienzi, il quale in-
sisteva per far arretrare alcuni reparti sulle posizioni di 
Porta San Paolo; una decisione avallata anche dal colon-
nello Montezemolo26.

15,17 circa» il generale Solinas invitandolo a resistere. Inoltre il Carboni ras-
sicura il collega sardo che le altre divisioni del Corpo d'armata motocorazzato 
sosterranno la Granatieri. Sempre il Carboni dopo aver appreso da Solinas che 
il punto debole della divisione è sul lato sinistro gli dice che ordinerà all'Ariete 
di attaccare i tedeschi sul lato destro. Vedi, Relazione del generale Carboni 
datata 30 luglio 1944, p. 4, in Archivio Camera dei Deputati, Commissione 
d’inchiesta sulla mancata difesa di Roma, b. 3.

25 La Relazione Zani è conservata fra gli atti della Commissione d’inchiesta 
sulla mancata difesa di Roma, Archivio Camera dei Deputati, b. 4. Zani af-
fronta anche il tema del passaggio della Sassari agli ordini della Granatieri, 
specificando che non aveva voluto aderire a quell’ordine sia perché privo di 
bollo sia perché egli era un comandante divisionale mentre Solinas era gene-
rale di Brigata. 

26 Gli appartenenti alla Granatieri (Di Pierro e De Rienzi) che avevano 
avuto con il Solinas una divergenza d’opinione circa l’arretramento della di-
visione non parlano esplicitamente dell’accaduto anche se il Di Pierro scrive 
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Il generale sardo cercò di contrastare quelle che erano le 
“verità” di comodo difese da molti responsabili. Ma non 
riuscì, in vita, a divulgare la propria versione dei fatti. In-
fatti, come detto, dopo fallito il progetto di libro con Tedde 
- nel 1968 - fece stampare una memoria che avrebbe meri-
tato maggiore attenzione editoriale.

Oggi, dopo settanta anni dalla guerra di Liberazione, la 
pubblicazione di questo libro vuole essere un piccolo con-
tributo per ricordare la figura di un generale che fu prota-
gonista e vittima della tragedia dell’8 settembre 1943. 

Ringrazio Virgilio Ilari che ha stimolato ed ha incorag-
giato questo lavoro27.

Daniele Sanna

Sassari, 20 ottobre 2015

che poi anche il Solinas si convinse che era necessario far arretrare il capo-
saldo n. 5. Sul punto rinvio al contributo inserito nella parte prima di questo 
lavoro: G. Sassu, Una nota in margine alle relazioni del Generale De Rienzi 
e del Colonnello Di Pierro.

27 Ringrazio inoltre Giuliano Chirra per l’illustrazione di copertina, Luca 
Foddai per il supporto nell’impaginazione del testo e l’Associazione Nazio-
nale Combattenti FF.AA. Regolari Guerra di Liberazione (www.combattenti-
liberazione.it) per la gentile concessione di alcune fotografie.  
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1

L’inedito di Gioacchino Solinas
sulla difesa di Roma e l’adesione alla Rsi

Scrivo queste pagine per un dovere di coscienza e per 
affettuosa e devota gratitudine verso quanti, in difesa di 
Roma nelle tragiche giornate dell’armistizio dell'8 settem-
bre 1943, combatterono, soffrirono e morirono tenendo 
fede al giuramento prestato.

Preciserò i fatti nel loro reale tumultuoso svolgimento, 
rettificherò errori e pregiudizi che ancora durano dopo
venticinque anni, colmerò lacune e omissioni involontarie 
o volute. Dirò tutto - il “bello e il brutto” - come va detto 
secondo verità e coscienza, cioè senza infingimenti e senza 
mezzi termini ma anche senza indulgere a recriminazioni 
o alla facile polemica. La pietà, l'ipocrisia, l'opportunismo 
non fanno storia.

Nella mia narrazione mi riferirò in particolare alla divi-
sione "Granatieri di Sardegna", che ebbi l'onore di coman-
dare in quegli eventi procellosi; ma il mio memore ricordo 
si estende anche a quanti altri con essa collaborarono alla 
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"difesa" di Roma, tutti egualmente benemeriti e tutti ani-
mati dallo steso fine: difendere l'onore militare tenendo 
alta la bandiera, simbolo della patria.

È tempo di porre fine alla leggenda - comoda per ragioni 
politiche - della "mancata" difesa di Roma: Roma, dalle 
truppe che erano ben comandate, fu difesa strenuamente 
per quanto era umanamente possibile fare in quelle circo-
stanze, coi mezzi - modesti - di cui si disponeva, e in base 
agli ordini e contrordini (e quindi disordini accompagnati 
all'immancabile caos che ne seguì) emanati dai comandi 
superiori.

E se a difenderla, così come si poteva e si doveva, non 
sono state tutte le unità e tutti i comandi dislocati intorno 
a Roma, tanto maggiore è il merito dei Granatieri di Sar-
degna che per due giorni tennero bravamente testa allo 
strapotente nemico impedendogli di penetrare in città. Essi 
non conobbero la viltà e cessarono di combattere solo 
quando le superiori autorità militari ordinarono il cessate 
il fuoco in seguito alla conclusione di un pseudo armistizio 
col comando tedesco. Non un minuto prima.

***

In Corsica, ove mi trovavo da nove mesi quale coman-
dante della divisione "Cremona", il 3 agosto 1943 mi per-
venne l'ordine di partire immediatamente per Roma per as-
sumervi il comando della divisione “Granatieri”. Rag-
giunsi Roma alle prime luci del giorno 4 dopo essermi re-
cato in volo dalla Corsica a Pisa nel pomeriggio del giorno 
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3, proseguendo poi in treno durante tutta la notte. Il co-
mando della “Granatieri” era dislocato alla periferia di 
Roma, alla Garbatella, che raggiunsi subito dopo il mio 
arrivo, cioè nelle prime ore del mattino del giorno 4.

L'assunzione del comando della divisione “Granatieri di 
Sardegna” (comando passatomi dal generale Giunio Rug-
giero, destinato ad altro incarico) avvenne dunque esatta-
mente 35 giorni prima dell’armistizio. Tempo breve per 
dare un’impronta personale alla divisione ma sufficiente 
per conoscerne lo spirito combattivo e le possibilità ope-
rative (addestramenti della truppa e dei quadri, disponibi-
lità ed efficienza dei mezzi a disposizione, dislocazione 
dei reparti, organizzazione difensiva, compiti, eccetera ec-
cetera): in sostanza per tastarne il polso, il che feci dal 
primo giorno con premura, passione e zelo.

***

Una delle mie prime incombenze è stata l'usuale visita 
di dovere ai comandi superiori. Il generale Giacomo Car-
boni, comandante del corpo d'armata motorizzato alle di-
pendenze del quale la divisione “Granatieri” era stata po-
sta fin dal 25 luglio (giorno della caduta del fascismo), mi 
accolse cordialmente il pomeriggio del 4 agosto informan-
domi di essere stato lui a farmi "disancorare" dalla Corsica 
per affidarmi il nuovo comando. «Ho bisogno - soggiunse 
subito - di un generale in gamba, fedele e devoto come 
sono i sardi. Ecco perché ho pensato a te togliendoti da 
quella grande trappola che è la Corsica. Sei contento?».

Risposi con franchezza che a causa delle mie non buone 
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condizioni di salute e del fatto che mi ero molto affezio-
nato alla "Cremona", la "sorpresa" - come lui la chiamava 
- del nuovo incarico mi era giunta tutt’altro che gradita;
avrei, comunque, collaborato col mio abituale entusiasmo 
e con assoluta fedeltà. Prima, di congedarmi, e dopo 
avermi ringraziato, il generale Carboni precisò: «Faccio 
molto affidamento sulla tua collaborazione. Ora tu hai in 
mano una divisione inerte, priva di mordente: la Granatieri 
si è fossilizzata nelle sue tradizioni. Tu devi farne una di-
visione come la tua vecchia “Cremona", pronta a tutto:
sono sicuro che ci riuscirai in breve tempo».

Gli accenni fatti all'inizio dell'incontro alla fedeltà e alla 
devozione dei sardi, e al fatto che la Corsica fosse consi-
derata un trappola, lì per lì mi dissero ben poco. Sapevo 
che i generali italiani erano tutti più o meno fedeli e devoti 
e che il nuovo corso politico, instaurato dal 25 luglio, non 
avrebbe intaccato il loro senso del dovere. Così almeno 
pensavo, in quell'epoca, salvo a ricredermi a distanza di 
qualche mese.

Quelle parole oggi assumono un diverso significato: il 4 
agosto la macchina – o le macchinazioni – per la ricerca di 
un armistizio che ponesse fine alla guerra con gli anglo-
americani era già in movimento, quindi bisognava affidare 
i comandi, almeno quelli delle unità dislocate a difesa 
della capitale, a generali ritenuti al di sopra di ogni so-
spetto, cioè che col cambiamento del fronte non cambias-
sero anche la fedeltà alle istituzioni militari, all'Italia e ai 
capi supremi che la rappresentavano.

Sembra evidente che non si aveva più fiducia in tutti i 
generali, che si temeva che qualcuno d’essi, o perché
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troppo legato al fascismo, o per incapacità professionale 
potesse fallire, se non proprio tradire, quando sarebbero 
venute a galla le cose che ancora si sconoscevano, cioè 
l'armistizio di cui si stava trattando la conclusione. E di 
dubitare vi era qualche buon motivo visto che di Napo-
leoni nell'esercito italiano non ve n'erano affatto mentre, al 
contrario, era più facile che spuntassero i piccoli Fouché e
i camaleonti dì ogni risma.

Mi misi all’opera con un lavoro alacre e diuturno per 
accertarmi di persona, non per sentito dire o perché consa-
crato nelle scartoffie (gran male di molti comandi, specie 
altissimi), se e fino a che punto la divisione fosse uno stru-
mento di guerra. Paurose le deficienze dell'equipaggia-
mento (specie calzature e vestiario), spirito di corpo suffi-
cientemente elevato ma addestramento scadente, posizioni 
difensive raffazzonate, lavori campali appena abbozzati o 
inesistenti.

La divisione non era proprio efficiente; era, secondo la 
definizione del Carboni, "inerte". Risentiva della pigrizia, 
della indolenza e della inesperienza di tutte le unità che 
non avevano ancora preso parte alla guerra, la mentalità 
"territoriale" e di "presidio" si leggeva nel volto di troppi 
ufficiali, di cui almeno il 50% erano tecnicamente e spiri-
tualmente impreparati alla guerra; alla impreparazione de-
gli ufficiali corrispondeva ovviamente una ancor maggiore 
impreparazione della truppa. E la cosa è spiegabile se si 
pensa che i soldati sono tali quali sono gli ufficiali.

Schierata a semicerchio a sud di Roma, la divisione era 
articolata in quattordici caposaldi che ne sbarravano le 
provenienze dalle principali vie che vi adducono da sud, 
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da sud-ovest e da sud-est (Aurelio, Appia, Ostiense, Por-
tuense, Tiburtina, Prenestina, Anagnina, eccetera). Faceva 
parte della cosiddetta "Cintura difensiva interna" e, per 
uno di quei casi inestricabili ma tipici dei momenti di gran 
confusione, dipendeva per l'impiego (come già detto 
prima), pur non facendone parte organica, dal corpo d'ar-
mata motorizzato (generale Carboni, divisioni corazzate 
"Ariete" e "Centauro", divisione motorizzata "Piave").

Una dipendenza tanto inestricabile che ancora oggi non 
riesco a comprendere. Roma, infatti, doveva essere difesa 
da una "specie" di armata, e cioè: da una "Cintura esterna" 
(XVII corpo d'armata, generale Zanghieri), nel cui dispo-
sitivo difensivo la Granatieri era inserita, dalla divisione 
"Piacenza" e dalla 220ª divisione costiera; da una "Difesa 
interna" (corpo d'armata di Roma, generale Barbieri) com-
prendente la divisione "Sassari" e tutte le altre truppe del 
corpo d'armata e del presidio (carabinieri, polizia, truppe 
ai depositi eccetera); da una "Difesa mobile" (corpo d'ar-
mata motorizzato, generale Carboni). All'ultimo mo-
mento, cioè alla vigilia dell'armistizio, a quella "specie" di 
armata si aggiunsero aliquote delle divisioni "Re" e "Lupi 
di Toscana", in arrivo, dai territori d'oltre frontiera da noi 
occupati. "Aliquote", ripeto, non intere divisioni.

Per oltre un mese la mia attività di comandante consi-
stette in quotidiane visite d'ispezione ai reparti per accer-
tarne le deficienze materiali e morali, in sostanza per co-
noscerne i bisogni e porvi immediatamente rimedio con 
pressanti richieste che rivolgevo agli organi superiori al-
quanto insensibili, se non proprio sordi, alle sollecitazioni 
di carattere logistico. L'avarizia nel concedere quanto si 
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chiedeva - e si chiedeva lo stretto necessario - non era tanto 
dovuta alla nostra povertà ma a qualcosa che chiamavano 
previdenza e che era semplicemente cecità e ignoranza 
delle scorte possedute.

Tutto infatti si lesinava ai reparti italiani mentre dopo l’8
settembre si scopersero immensi magazzini con milioni e 
milioni di paia di scarpe e di divise di ogni genere che fu-
rono dagli alleati mandate nei Balcani a rivestire i parti-
giani di Tito, e depositi di carburanti sufficienti a far muo-
vere intere armate corazzate per mesi e mesi. Solo per le 
armate italiane non esisteva nulla, tanto è vero che uno dei 
punti forti della difesa del generale Carboni, cui si addebi-
tava l’inerzia del corpo d'armata motorizzato, fu proprio la 
mancanza di benzina.

Alla sordità e spilorceria dei comandi superiori, che ne-
gavano tutto, feci fronte facendo impiantare laboratori di-
visionali ove si lavorava giorno e notte per riparare le cal-
zature e il vestiario. Particolare attenzione fu poi rivolta ai 
rifornimenti viveri, alla confezione del pane e del rancio 
in modo che il soldato fosse sanamente e sufficientemente 
alimentato e non sì verificassero più, come in passato, 
frodi da parte di fornitori o “fughe” di viveri attraverso i 
numerosi canali della borsa nera.

Un vero e proprio "dialogo", tanto di moda oggi, fu da 
me instaurato con contatti diretti, coi comandanti di ogni 
grado e con la stessa truppa. Vissuto per tutta la mia vita 
militare - a quell'epoca avevo alle spalle una esperienza 
trentennale - coi soldati e per i soldati, ritenevo che l'unico 
modo per ottenere da essi il massimo rendimento fosse 
quello di conoscerli personalmente, di sentirne i bisogni e 



32 I GRANATIERI NELLA DIFESA DI ROMA

soddisfarli, di sentire gli umori e le sfumature - spesso
semplici inezie, vere e proprie ombre - che appartengono 
all’animo di ogni soldato e che fanno della vita militare -
la “naja” - quel sentimento misto di ricordi incancellabili 
lieti o tristi che accompagnano l’“uomo-soldato” per tutta 
la vita.

Volevo che si abolissero le distanze, che le stellette e la 
greca non fossero uno spauracchio, che la disciplina fosse 
un persuasivo vincolo d'affetto e di comprensione reci-
proca prima che una forza coercitiva. L'esperienza m'inse-
gnava che il soldato rende per quel che riceve dai supe-
riori, che questi sono tali solo se sanno mettersi nei panni 
e nella pelle del saldato, che la fiducia nel superiore non
spunta come le mammole in primavera al tiepido sole, né
s'impone dall'alto: al massimo, dall'alto, si possono im-
porre gli inutili sacrifici. Non bastano i galloni, le greche 
o la “militaresca burbanza” per far nascere nel cuore del 
soldato la stima e la fiducia verso il superiore, è necessario
che egli sia convinto che il superiore è bravo, capace, giu-
sto, equanime e intrepido nell’azione.

Altro particolare impegno fu da me posto nel rivedere lo 
schieramento della divisione anche nei minimi dettagli, 
cioè nelle singole postazioni delle armi automatiche, po-
stazioni che furono adattate, migliorate e, se ritenuto ne-
cessario, spostate in posizioni meno esposte alla vista e al 
tiro del nemico e più rispondenti alle esigenze tattiche. 
Tutto risentiva di improvvisazione, d’indifferenza e di 
noia: la guerra in Roma sembrava inconcepibile, una bur-
letta, e quindi è spiegabile come i più scambiassero 1o 
schieramento difensivo della divisione come un qualunque 
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acquartieramento estivo: un modo come un altro per respi-
rare aria buona, abbronzarsi e avere abbondante frutta fre-
sca a portata di mano, gratis et amore dei.

Affermare qui che in poco più d'un mese di mia azione 
di comando la divisione fosse un'altra, cambiata come il 
giorno dalla notte, sarebbe presuntuoso e di scarso buon 
gusto. Era però migliorata, e molto, e dava sufficiente af-
fidamento di poter rispondere alle giuste aspettative dei 
superiori: maggiore compattezza di prima, più alto spirito 
militare, in tutti più vivo, il senso di responsabilità quasi 
fossero presaghi di quanto li attendeva, cioè di dover com-
battere duramente alle porte e in difesa della città che fin 
da allora si riteneva la più lontana e immune dai pericoli 
della guerra. E, per troppi aspetti, lo era veramente. Al-
meno nel pensiero e nell'azione dei governanti e degli al-
tissimi comandi militari.

***

Il giorno 3 settembre il generale Carboni riunì a rapporto 
(nella sede del S.I.M., del quale in quei giorni aveva as-
sunto la direzione), i comandanti e i vice comandanti delle
divisioni dipendenti. Il generale Carboni disse che scopo 
della riunione era quello di “tastare” il polso delle divisioni 
sentendo dalla bocca dei comandanti responsabili quale
grado di efficienza morale e materiale essi avessero rag-
giunto. Si profuse poi in accenni vaghi di possibili nuove 
emergenze che potevano sorgere improvvisamente ed alle 
quali si doveva far fronte. 

Prima di dare la parola ai generali convocati, il Carboni 
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soggiunse che l'invadenza tedesca nelle cose interne ita-
liane si palesava continuamente; che il popolo italiano, co-
stretto a fare una guerra non sentita, anelava sempre più 
alla pace; che sbarchi anglo-americani erano possibili, e 
forse imminenti, sulle coste laziali.

Quel discorso fatto a mezze parole, il lettore un po’ scal-
trito lo avrà compreso, era il riflesso della “memoria 44” 
rimessa dallo stato maggiore dell'esercito proprio il 3 set-
tembre agli alti comandi militari da esso direttamente di-
pendenti. Proprio quel giorno, 3 settembre, era stato fir-
mato a Cassibile l'armistizio, fetido rospo che nessun ita-
liano è riuscito mai a digerire, salvo quei pochi che se ne 
sono alimentati e ancora se ne alimentano dalle posizioni 
di potere raggiunte in forza dell'armistizio e dei servigi resi 
ai nostri nemici; ma nel mondo, si sa, esistono anche gli 
sciacalli.

Nessuno più del generale Carboni era stato magna pars
nella conclusione dell'armistizio e del voltafaccia che ne è
seguito. Egli era dunque informatissimo su tutto, e più di 
qualunque altro comandante conosceva l'origine e gli 
scopi di quella “memoria”: orientare i comandanti delle 
grandi unità sull’imminente cambiamento. Non più gli an-
glo-americani dovevano essere considerati nostri nemici, 
ma i tedeschi che all'annuncio dell'armistizio ci sarebbero 
saltati addosso; e ci saltarono come tutti sanno: annientan-
doci! Non riserve mentali o pensieri e coscienze appannate 
dal timore e dalla paura, occorrono nelle grandi occasioni, 
ma chiarezza e coraggio che mancarono del tutto in tutti.

È indubbio che si dovesse mantenere il più rigoroso se-
greto sui tentativi fatti con gli anglo-americani per porre 
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pendenti. Proprio quel giorno, 3 settembre, era stato fir-
mato a Cassibile l'armistizio, fetido rospo che nessun ita-
liano è riuscito mai a digerire, salvo quei pochi che se ne 
sono alimentati e ancora se ne alimentano dalle posizioni 
di potere raggiunte in forza dell'armistizio e dei servigi resi 
ai nostri nemici; ma nel mondo, si sa, esistono anche gli 
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Nessuno più del generale Carboni era stato magna pars
nella conclusione dell'armistizio e del voltafaccia che ne è
seguito. Egli era dunque informatissimo su tutto, e più di 
qualunque altro comandante conosceva l'origine e gli 
scopi di quella “memoria”: orientare i comandanti delle 
grandi unità sull’imminente cambiamento. Non più gli an-
glo-americani dovevano essere considerati nostri nemici, 
ma i tedeschi che all'annuncio dell'armistizio ci sarebbero 
saltati addosso; e ci saltarono come tutti sanno: annientan-
doci! Non riserve mentali o pensieri e coscienze appannate 
dal timore e dalla paura, occorrono nelle grandi occasioni, 
ma chiarezza e coraggio che mancarono del tutto in tutti.

È indubbio che si dovesse mantenere il più rigoroso se-
greto sui tentativi fatti con gli anglo-americani per porre 
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fine alla guerra, in modo che nulla trapelasse alle orecchie 
dei tedeschi. Ma questi non erano così ingenui da prestar 
fede alle parole di Badoglio della “fedeltà ai patti” e delle 
“guerra continua”, la situazione creatasi in Italia con la ca-
duta del fascismo non poteva lasciare indifferente la Ger-
mania sui possibili suoi sviluppi, né ingannare nessuno. 
Tant’è vero che fin dal 26 luglio calarono dal Brennero e 
da Tarvisio quelle potentissime divisioni che pochi giorni 
prima (19 luglio, convegno di Feltre) Hitler ci aveva ne-
gato malgrado fossimo presi alla gola dall'invasione della 
Sicilia.

Giusto, dunque, difendere il segreto militare e diploma-
tico del momento, ma non fino al punto di lasciare all'o-
scuro i comandanti d'armata e gli stessi ministri (compresi 
due ministri militari, quelli della Marina e dell'Aeronau-
tica) di ciò che si stava combinando, che anzi si era com-
binato fin dal 3 settembre. E come potevano onestamente 
gli alti comandi orientare i comandi sottoposti se essi stessi 
non erano stati messi al corrente dell'armistizio concluso? 
Insomma per difendere a tutti i costi il segreto militare si 
è lasciata indifesa l’Italia, che non si poteva - i fatti lo 
hanno dimostrato con tragica evidenza - pretendere di 
cambiar fronte nel giro di qualche ora.

Tanto più che gran parte delle nostre unità erano incap-
sulate da quelle tedesche o con esse frammischiate. Gli 
episodi di valore verificatisi qua e là - compresa, e per 
prima, la difesa di Roma - ad iniziativa di singoli coman-
danti onorano i reparti che li sostennero e stanno a dimo-
strare e confermare che se ben condotto, e malgrado fosse 
all'estremo di ogni sua passibilità, l'esercito italiano non 
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avrebbe fatto quella fine ingloriosa, e disumana, che fece. 
Mai, nella storia di tutti i tempi e di tutti i popoli si è veri-
ficata una vergogna paragonabile a quella dell'8 settembre.

Mancò, ed io credo di essere l'ultimo a scriverlo, l'azione 
di comando proprio quando più era necessaria da parte de-
gli stati maggiori (comando supremo e alto comando 
dell'esercito). La Marina e l'Aeronautica dettero tutti gli 
ordini possibili in quella tragica circostanza; l'esercito
nulla, fu abbandonato e l'abbandono, in guerra, equivale a 
tradimento. Non un capo Reparto dello stato maggiore re-
stò al suo posto: persino il capo dell'ufficio storico, gene-
rale Biondi Morra, trovò modo di andarsene da Poggio 
Mirteto a Ortona per imbarcarsi. Ma torniamo alla riu-
nione tenuta dal generale Carboni.

Egli interpellò uno ad uno i comandanti di divisione 
circa lo spirito della truppa e l'affidamento che essa poteva 
dare nel caso si dovesse fronteggiare un “evento improv-
viso”, non meglio precisato (è ovvio che i più pensassero 
ad uno sbarco anglo-americano sulle coste laziali come era 
stato detto poco prima). Risposi io per prima assicurandolo 
che il morale della divisione era ottimo (Carboni corresse, 
in “buono”); unica lacuna l’ancora insufficienza dei ser-
vizi logistici (scarpe e vestiario) malgrado l'azione da me 
svolta fin dal primo giorno del mio comando. Per il resto, 
soggiunsi, i soldati erano pronti a fronteggiare qualsiasi 
evento, fedeli come sempre alla loro tricentenaria tradi-
zione. 

Il Carboni, prese atto della mia dichiarazione, passò ad 
interpellare i generali Tabellini (divisione motorizzata 
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“Piave”, schierata a semicerchio fra le vie Flaminia, Sala-
ria, Tiburtina e nella stessa città di Roma nei pressi di 
Monte Sacro) e Cadorna (divisione corazzata “Ariete”,
schierata fra Manziana, sulla via Claudia, e Monterosi, 
sulla via Cassia). Entrambi espressero pressappoco i miei 
stessi concetti dichiarando che le loro divisioni erano 
pronte a fronteggiare qualsiasi evento.

Ultimo ad essere interpellato fu il generale Calvi di Ber-
golo (divisione corazzata “Centauro”, schierata a cavallo 
della via Tiburtina nei pressi di Tivoli). La dichiarazione 
del Calvi lasciò tutti trasecolati: sulla “Centauro”, disse, si 
poteva fare assegnamento relativo e precisò testualmente: 
«la Centauro è pronta a sparare contro i comunisti e gli 
anglo-americani ma contro i tedeschi non aprirà mai il 
fuoco». È da presumere che il Calvi, genero del Re, fosse 
al corrente dell'armistizio e quindi, a differenza degli altri 
tre generali presenti alla riunione, avesse interpretato ret-
tamente le parole “evento improvviso” dette dal Carboni, 
da cui la sua risposta che la divisione “Centauro” non 
avrebbe mai sparato contro i tedeschi.

Fornita di carri Tigre e abbondantemente dotata di ogni 
mezzo moderno, la Centauro era allora la migliore divi-
sione di cui disponesse l'Italia come potenza di fuoco. Era, 
però, una divisione di Camicie Nere, la famosa divisione 
“M” (Mussolini), praticamente ancora in mano ad istrut-
tori tedeschi (istruttori e “sorveglianti”), le stellette poste 
per decreto sul bavero delle giubbe in luogo dei fasci lit-
tori, non ne avevano certo cambiato l'anima. Erano, co-
munque, ottimi soldati anche quelli: bisognava semplice-
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mente saperli comandare, cioè convincerli che in quel mo-
mento l'Italia era al di sopra di ogni ideologia e di ogni 
nostalgia.

Il generale Carboni, visibilmente irritato, fece capire al 
Calvi che un buon comandante di divisione che l'avesse 
voluto poteva bene formare un nucleo di fedelissimi, ca-
paci e pronti a tutto: «... a sparare anche contro i tedeschi 
se fosse stato necessario», e gli ordinò senz'altro di sce-
gliere subito con cura e con la necessaria discrezione il 
personale, soprattutto ufficiali, cui affidare il comando di 
20-30 carri fra i più potenti. 

Il generale Calvi non era un inetto o un pusillanime. Era 
forse troppo onesto o troppo ingenuo per incorrere ad astu-

zie e machiavellismi che 
ripugnavano al suo 
animo di gentiluomo: 
disse le cose come le 
sentiva rappresentando a 
modo suo la verità. Era 
affiancato da ottimi uffi-
ciali di stato maggiore
ma salvo il capo di stato 
maggiore (ten. col. Le-
andro Giaccone) gli altri 
provenivano dalla Mili-

zia, quindi idealmente legati più ai tedeschi che agli anglo-
americani. Ero e sono tuttavia convinto che anche gli uffi-
ciali della Milizia si sarebbero comportati con onore se ben 
comandati.

Del Calvi c'è ancora da rilevare questa stranezza, che 

Galeazzo Ciano e il generale Carboni
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comandò la divisione fino alla resa totale ai tedeschi (10
settembre) e della resa stessa, egli, congiuntamente al 
Giaccone, fu uno dei propugnatori e dei più zelanti esecu-
tori; e tuttavia a posteriori, sulla documentazione ufficiale, 
apparve come egli avesse lasciato il comando della Cen-
tauro il giorno 3 settembre, quello della riunione tenuta dal 
Carboni.

Nella seconda parte di questo libro ritornerò ancora 
sull'argomento finora trattato di sfuggita, cioè sul caos da 
cui furono avvolti, come da un mortale sudario, i comandi,
e i comandanti di ogni grado. E non solo nello scacchiere 
di Roma ma in ogni parte d'Italia e fuori (Grecia, Balcani, 
Francia, Egeo).

***

L'8 settembre per i militari e gli italiani tutti trascorse 
come una giornata qualunque, non più estiva e non ancora 
autunnale, e negli animi della gente comune peggiore di 
quelle precedenti, migliore di quelle successive; ogni
giorno che passava aumentavano la disperazione e la mi-
seria, e la sconfitta si avvicinava. L'armistizio, finché non 
fu annunciato ufficialmente (ore 19,45) lo conoscevano 
solo Badoglio, Guariglia, Ambrosio, Roatta, Sorice, Car-
boni e quelle altre poche persone che lo avevano trattato 
(Castellano, Zanussi, Marchesi ecc.). Oltre, s’intende, tutti 
coloro che avevano l'abitudine di ascoltare le emittenti ne-
miche, i quali lo avevano appreso qualche ora prima.

Insomma l'8 settembre fu una giornata eguale a tutte
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le altre: di diverso c'era solo l'animo degli italiani, sem-
pre più sconvolto, specie da quando (3 settembre) i ne-
mici avevano traghettato lo stretto di Messina e s'inol-
travano sempre più sulle strade e le giogaie calabresi. La 
sconfitta era nell'aria e quindi ognuno aspettava che la 
guerra finisse, non importava come.

Radio Londra trasmise a tutto il mondo la notizia dell'ar-
mistizio alle ore 17,30, radio Algeri alle ore 18,30. I tede-
schi e tutti i radioamatori delle stazioni nemiche erano 
dunque aggiornati prima che i militari italiani ne venissero 
informati dal proclama di Badoglio. Che fu tutt'altro che 
un capolavoro di chiarezza, anzi ingenerò dubbi, perples-
sità e confusione. Perché non si poteva sparare ai tedeschi 
né prendere alcuna misura per prevenirne l'azione. Biso-
gnava, semplicemente, rispondere se attaccati, atteggia-
mento passivo che spiega il collasso cui andarono incontro
troppi reparti e unità dell'esercito.

Bisognava dire coraggiosamente e apertamente di pren-
dere posizione contro i tedeschi e Badoglio non lo disse:
disse semplicemente di difendersi se attaccati. Troppo 
poco e troppo semplice: gli italiani attesero l'attacco tede-
sco e quando esso venne non furono in grado di difendersi. 
I capi italiani si comportarono non da esperti e responsabili 
ma da omuncoli ai primi passi della vita. La disfatta ebbe 
la matrice nella cecità politica e la sua conclusione nella 
ottusità dello stato maggiore che non ascoltava, non sen-
tiva, non vedeva. In quegli uomini non vi era altro senti-
mento che la paura, altra preoccupazione che la salvezza 
personale.
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***

La mattina dell'8 settembre avevo ispezionato il caposaldo 
n. 5, ubicato nella collina dell’E 42 (oggi EUR), per rendermi 
conto della esecuzione di certi lavori da me ordinati nei giorni 
precedenti. Per la notte avevo in programma una ispezione al 
caposaldo n. 1, ubicato a cavallo della via di Boccea, a qualche 
chilometro ad ovest della Città del Vaticano. Dopo il pasto 
della sera, consumato alla mensa del comando, m’ero avviato 
per eseguire la prevista ispezione quando in una via di Roma 
incontrai casualmente due conterranei, ottimi amici, coi quali 
mi fermai a scambiare qualche parola.

Erano marito e moglie, lui alto magistrato e in età avan-
zata. L'età, la funzione delicata e forse molto le doti di na-
tura avevano fatto di quel magistrato un uomo austero e 
riservato. Caso strano quel giorno mi accolse con insolita 
effusione annunciandomi con gioia di avere appreso da 
una telefonata che «...la guerra era finita e che l'Italia 
aveva accettato le condizioni d'armistizio imposte dagli al-
leati». Rimasi pietrificato e stranamente colpito dalla noti-
zia, sia perché nulla avevo notato, nulla durante il tragitto 
dalla Garbatella alle altre numerose vie di Roma che avevo 
percorso, sia, e soprattutto, perché mi sembrava impossi-
bile che una notizia così importante fosse venuta a cono-
scenza dei civili prima che ai militari, principali interes-
sati, di quell'inatteso evento.

Senonché proprio in quel momento (erano le 19,45)
dalla finestra spalancata di una casa vicina si sentiva alla 
radio una voce concitata che diceva: «Attenzione, atten-
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zione. Il maresciallo d'Italia Pietro Badoglio, primo mini-
stro e capo del governo, dirama un importante proclama 
agli italiani». Seguì l’inconfondibile cavernosa voce di 
Badoglio che dopo avere annunciato la capitolazione 
dell'Italia e l'ordine di sospendere ovunque le ostilità con-
tro le forze alleate concluse con la esortazione a «...reagire 
contro eventuali altre offese da qualunque parte esse pro-
venissero»28.

Ritornai immediatamente al comando notando lungo il 
percorso dimostrazioni di gioia da parte della popolazione 
che si era riversata nelle strade. Uomini, donne (e con essi 
non pochi soldati) sembravano scatenati, impazziti. Pen-
savano certamente che la guerra fosse finita e la pace ri-
tornata. Non sapevano, i poveretti, che quella gioia sa-
rebbe durata poco, appena il tempo di guardarsi in faccia, 
scambiarsi qualche impressione e poi rinchiudersi nuova-
mente in casa. Non la pace era arrivata ma la disperazione 
che prenderà presto tutti gli italiani, dilaniandoli come ne-
mici anziché accomunarli come fratelli: era l'inizio di una 
guerra fratricida come mai si era vista nella storia d'Italia, 
la sventura interna che si univa alla bruciante sconfitta e 
alla resa ignominiosa.

Al comando chiesi subito se vi erano novità dai capo-
saldi. Mi risposero negativamente. Mi misi immediata-
mente (ore 20,30) in comunicazione telefonica col co-
mando del corpo d’armata motorizzato. Assente il gene-
rale Carboni, mi rispose il capitano Arrighi, dell'ufficio 

28 Per ulteriori dettagli si veda la ristampa anastatica del libro I Granatieri 
nella difesa di Roma (p. 39 e ss.).
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28 Per ulteriori dettagli si veda la ristampa anastatica del libro I Granatieri 
nella difesa di Roma (p. 39 e ss.).
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operazioni - in risposta a mia analoga richiesta - che nes-
sun nuovo ordine era stato emanato e che, pertanto, nei 
confronti dei tedeschi bisognava «...continuare come 
prima, senza alcuna variante alle consegne già stabilite per 
i posti di blocco».

In pratica ciò significava che le autocolonne tedesche 
avevano libero transito su tutte le strade da e per Roma, La 
funzione dei posti di blocco era sostanzialmente quella di 
“instradare e guidare”, mediante nostri motociclisti (“mo-
vieri”), le autocolonne stesse in modo che non sbagliassero 
itinerario.

Era trascorsa circa un'ora dalla proclamazione dell'armisti-
zio, più ore dalla riunione tenuta al palazzo del Quirinale e 
nulla, neppure una parola, era stata ancora detta ai comandi 
di divisione, i primi, e più direttamente interessati al capovol-
gimento della situazione. «Continuare come prima»: proprio 
così come se si trattasse di una normale esercitazione di pre-
sidio in tempo di pace. L'assenza, poi, nel comando superiore 
del comandante e dei suoi più stretti collaboratori, mi dette la 
prima impressione di abbandono se non ancora di caos. 
Verrà anche quello, e presto, e di una tale natura e dimen-
sione che ancora oggi non si riesce a comprendere.

Bastava attaccarsi a tutti i mezzi di comunicazione ra-
pida - dal telefono alla radio e alle staffette in macchina o 
in motociclo - e inviare sul posto ufficiali con precise di-
sposizioni perché cessasse quel senso di gelido isolamento 
e di abbandono che prendeva tutti i comandi di minuto in 
minuto, ma non si fece nulla: era un silenzio foriero delle 
ore tragiche e angosciose che sarebbero seguite. Quel che 
successe è inesplicabile: o i comandanti si erano nascosti 
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o non avevano capito nulla della situazione che maturava. 
Nell'uno e nell'altro caso erano indegni dell'alta carica che 
occupavano.

È stato scritto che Ambrosio, pur di salvare la vita a sé
e agli altri che fuggirono a Pescara, si fosse accordato con 
Kesselring di non molestarsi a vicenda, di ignorarsi. Si 
tratta di una congettura, non provata né provabile da fonti 
attendibili. Ambrosio era incapace di un simile baratto; è 
però certo che aveva perso la testa, o per incapacità a te-
nerla attaccata al collo, o per ingenuità nei confronti dei 
tedeschi, o per tremenda paura dei medesimi; o, forse, per 
tutte queste ragioni messe insieme.

Il silenzio e l'assenza più completa dell'azione di co-
mando per tutta la notte sul 9 settembre, non ha altra spie-
gazione. E la testa l'avevano persa anche tutti gli altri per-
sonaggi, da Badoglio a Guariglia, da Roatta a Carboni e a 
quanti altri ruotavano come satelliti intorno a loro. È
quindi spiegabile che in seguito la perdessero pure i co-
mandanti inferiori, abbandonati a se stessi e, non di rado, 
alla ferocia tedesca scatenatasi con la violenza di un ura-
gano. Attila e Gengis Khan, Tamerlano e tutti gli altri ster-
minatori dell'umanità non potevano avere un epigono peg-
giore di Hitler al quale, volenti o nolenti, i generali tede-
schi obbedivano.

I comandanti piccoli e medi (dal livello di comando di 
divisione in giù) presero ordini dalla propria coscienza in 
mancanza di quelli superiori, e le risposte non potevano 
essere che le più disparate e disperate: ci fu chi obbedì al 
generico ordine di Badoglio, chi si ribellò ritenendo l'ar-
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mistizio un tradimento, chi non obbedì né si ribellò e pre-
ferì vestire il saio. La natura umana è così fatta che la vo-
cazione religiosa può nascere anche dalla mancanza di or-
dini o da una sconfitta militare: fra Ignazio di Loyola do-
cet.

Con questa differenza: che fra Ignazio salì agli onori 

dell'altare mentre i nostri “fraticelli” sprofonderanno negli 
abissi e furono inferiori a fra Galdino che qualche funzione 
l'assolveva - la "cerca" delle noci - a beneficio della comu-
nità religiosa cui apparteneva. È soprattutto su quei co-
mandanti piccoli e medi, che furono vittime prima che re-
sponsabili, che si è poi scatenata l'ira degli epuratori, di 
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triste memoria. Gli altissimi comandanti, i soli responsa-
bili, ne uscirono puliti forse in omaggio a quel detto man-
zoniano secondo cui i colpi scendono dall'alto e gli stracci 
saltano in aria: a pagare, infatti, furono solo gli stracci.

***

Conoscevo la mentalità e la durezza tedesca molto bene 
(li avevo conosciuti in Russia), quindi non mi fu difficile 
immaginare quali spietate rappresaglie essi avrebbero 
compiuto, anzitutto puntando su Roma con tutte le loro 
forze raccolte nella zona di Frascati, Ardea e Pratica di 
Mare, un complesso da noi valutato in circa 12.000 uo-
mini, sceltissimi e molto bene armati. In mancanza di or-
dini, a me non rimaneva che agire d'iniziativa come fa qua-
lunque comandante che si rispetti in simili circostanze. E 
la mia prima iniziativa fu d’impartire ai caposaldi imme-
diati e precisi ordini perché si chiudessero gli sbarramenti 
stradali ai posti di blocco per impedire qualsiasi transito ai 
tedeschi, si aumentasse la vigilanza per evitare qualunque 
sorpresa, si tenesse la truppa alla mano pronta a qualunque 
evento. 

Né v’è dubbio che Ambrosio, Roatta, Carboni e gli altri, 
piccoli personaggi che li attorniavano animati da ambi-
zione sfrenata, da delirio di grandezza e dall'orgoglio pro-
prio di chi si crede sulla scia dei grandi astri che dominano 
e illuminano l'universo, s'illudessero che i tedeschi, con 
l'armistizio, si sarebbero ritirati pacificamente verso il 
Nord Italia. Non si poteva essere più ingenui, ma certa-
mente questa e la ragione del silenzio calato per tutta la 
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notte sul 9 settembre come un velario funebre sulle truppe 
dislocate intorno a Roma. In mancanza di notizie dall'alto 
tentai di mettermi in collegamento telefonico col generale 
Mazzetti, comandante la fanteria della divisione "Pia-
cenza", schierata nelle posizioni immediatamente anti-
stanti (più a sud) a quelle della Granatieri.

Non mi fu possibile ottenere alcun collegamento perché
i tedeschi ne avevano inutilizzati i mezzi. Mentre io mi 
davo da fare ad impartire ordini e ad invocare istruzioni, a 
rendermi conto esatto della situazione coadiuvato egregia-
mente dal mio capo di stato di maggiore, ten. col. Viap-
piani, e dagli altri ufficiali del comando, tutte le truppe an-
tistanti alla mia divisione - e cioè la divisione "Piacenza", 
la 220ª divisione costiera e il battaglione chimico dislocato 
a guardia del deposito carburanti di Mezzo Cammino (il 
più grande che avesse l'esercito in quel momento) erano 
state catturate dai tedeschi senza colpo ferire, senza che da 
una parte o dall'altra si fosse sparato un solo colpo di fu-
cile.

Cosa ancora più grave le truppe anzidette furono fatte 
fuori senza che da esse provenisse ai retrostanti caposaldi 
della mia divisione alcun cenno di allarme (che pure era 
stato chiaramente concordato). Insomma mentre gli ita-
liani - comandi e truppe - dormivano o sonnecchiavano e 
negli altissimi comandi ci si perdeva in discussioni logor-
roiche e in bizantinismi confidando forse nello "stellone" 
d'Italia o nella invincibilità e sacralità di Roma, i tedeschi 
agivano fulmineamente con azioni studiate e preordinate 
in ogni dettaglio. Appena avuta notizia dalle radio stra-
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niere (Londra e Algeri) e dall'agenzia Reuter della conclu-
sione dell'armistizio, essi saltarono addosso alla Piacenza 
e alla 220ª costiera mettendole fuori combattimento, disar-
mandole, catturandole e concentrandole come autentici 
greggi. Altrettanto è avvenuto in ogni altra parte d'Italia e 
fuori ove si trovavano truppe italiane e tedesche.

A guerra finita gli italiani grideranno al proditorio at-
tacco tedesco, all’inganno e altre simili facezie, quasi che 
la guerra non si fosse sempre fatta con gl’inganni, le astu-
zie e gli stratagemmi di ogni genere e mai con la ingenuità. 
Accampare la slealtà nemica e il mancamento agli accordi 
presi o alla parola data per giustificare la propria inazione 
o codardia non è solo da ingenui ma da inetti e da “fessi”.
La lealtà si può invocare tra due gentiluomini, non tra due 
eserciti in lotta in cui ogni mezzo, compreso l'inganno, è
ammesso e lecito pur di vincere o di non farsi sconfiggere. 
Tanto più quando uno di questi eserciti in lotta crede di 
essere stato tradito dal nuovo nemico che improvvisa-
mente si trova di fronte.

Così, venute a mancare in un batter d'occhi e prima an-
cora che l'armistizio fosse ufficialmente conosciuto dagli 
italiani, quelle che erano le truppe di copertura - le più
avanzate - della cintura difensiva esterna della città di 
Roma, anche la divisione Granatieri si è trovata fin dalle 
prime ore della notte a stretto contatto coi tedeschi e alle 
prese con le loro astuzie e coi loro incruenti ma ben riusciti 
colpi di mano. Il primo dei quali mi viene segnalato alle 
ore 21,15: il posto di blocco n. 5 (dipendente dal caposaldo 
n. 5), nei pressi della Magliana, era stato catturato da un 
nucleo autoportato di paracadutisti tedeschi.
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Per me fu il secondo fulmine della giornata dopo quello 
di essere venuto a conoscenza dell'armistizio come un qua-
lunque cenciaiuolo o venditore di robivecchi di Porta Por-
tese, e di essere rimasto senza ordini di sorta. Tutto si po-
teva immaginare meno che i tedeschi giungessero alla mia 
divisione senza che venisse sparata una cannonata o una 
raffica di mitraglia. Questa non era una guerra ma uno sfa-
celo, una débâcle. Ragione di più, pensavo, per reagire con 
violenza e con tutti i mezzi rispondendo al furore tedesco 
con la virtù del coraggio: bisognava salvare la dignità del 
soldato e dell'Italia, l'onore militare.

Al capitano 
Meoli, da cui di-
pendeva il posto 
di blocco cattu-
rato, ordinai con 
fermezza d'inti-
mare ai tedeschi 
la immediata re-
stituzione degli 
uomini (una 
dozzina circa) e 
delle armi , e 

d’impedire con ogni mezzo qualsiasi loro ulteriore azione. 
Telefonai pure al comandante della batteria schierata nel 
caposaldo n. 5, rimproverando anche a lui, come al capi-
tano Meoli, di essersi fatto sorprendere e di aver perso un 
cannone (era piazzato nel posto di blocco catturato). L’uf-
ficiale rispose che avrebbe subito tentato di riprendersi il 
cannone, aggiunse che la colonna tedesca era sempre 

X compagnia del I Reggimento. Cap. Pandolfo e Ten. 
Tagetti si consultano sulla posizione raggiunta
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ferma e riceveva continuamente rinforzi. Ebbi così la netta 
sensazione che fosse giunta l’ora della verità e che presto 
la parola sarebbe passata alle armi.

Per una maggiore chiarezza degli avvenimenti ritengo di 
dover procedere, nella narrazione, in ordine cronologico 
descrivendoli di ora in ora e di minuto in minuto. Me ne 
scuso col lettore. Dal quale, alla fine, non attendo ringra-
ziamenti o apprezzamenti d’ordine stilistico o letterario 
ma semplicemente questa riflessione, o considerazione 
che sia: «Ecco, finalmente, uno che ha detto la verità de-
scrivendo i fatti come, si sono realmente succeduti e con 
lo stato d'animo di allora». E incomincio.

Ore 21,30. Si presenta al mio comando un ufficiale ger-
manico per parlamentare. Viene dalla via Ostiense ed è ac-
compagnato da un mio ufficiale del caposaldo n. 5. Lo ri-
cevo nel mio ufficio alla presenza del capo di stato mag-
giore, ten. col. Viappiani. Chiestogli cosa volesse, ri-
sponde con la faccia più imperturbabile che possa fare un 
militare tedesco, che vuole la resa della divisione, affer-
mando che «la guerra per gli italiani è ormai finita» e che 
le truppe antistanti alla Granatieri (divisione "Piacenza", 
220ª costiera e battaglione chimico) avevano deposto le 
armi, senza sparare un colpo. Soggiunge che le truppe ger-
maniche non hanno intenzioni ostili nei nostri riguardi...a 
meno che non avessimo noi per primi aperto le ostilità, nel 
qual caso il “furor teutonicus” si sarebbe fatto sentire.

In tono secco che non ammette repliche e col viso non 
certo atteggiato ad amichevole conversazione con un par-
lamentare, gli rispondo:



50 I GRANATIERI NELLA DIFESA DI ROMA

ferma e riceveva continuamente rinforzi. Ebbi così la netta 
sensazione che fosse giunta l’ora della verità e che presto 
la parola sarebbe passata alle armi.

Per una maggiore chiarezza degli avvenimenti ritengo di 
dover procedere, nella narrazione, in ordine cronologico 
descrivendoli di ora in ora e di minuto in minuto. Me ne 
scuso col lettore. Dal quale, alla fine, non attendo ringra-
ziamenti o apprezzamenti d’ordine stilistico o letterario 
ma semplicemente questa riflessione, o considerazione 
che sia: «Ecco, finalmente, uno che ha detto la verità de-
scrivendo i fatti come, si sono realmente succeduti e con 
lo stato d'animo di allora». E incomincio.

Ore 21,30. Si presenta al mio comando un ufficiale ger-
manico per parlamentare. Viene dalla via Ostiense ed è ac-
compagnato da un mio ufficiale del caposaldo n. 5. Lo ri-
cevo nel mio ufficio alla presenza del capo di stato mag-
giore, ten. col. Viappiani. Chiestogli cosa volesse, ri-
sponde con la faccia più imperturbabile che possa fare un 
militare tedesco, che vuole la resa della divisione, affer-
mando che «la guerra per gli italiani è ormai finita» e che 
le truppe antistanti alla Granatieri (divisione "Piacenza", 
220ª costiera e battaglione chimico) avevano deposto le 
armi, senza sparare un colpo. Soggiunge che le truppe ger-
maniche non hanno intenzioni ostili nei nostri riguardi...a 
meno che non avessimo noi per primi aperto le ostilità, nel 
qual caso il “furor teutonicus” si sarebbe fatto sentire.

In tono secco che non ammette repliche e col viso non 
certo atteggiato ad amichevole conversazione con un par-
lamentare, gli rispondo:

PARTE I 51

1°) Che non ammetto ingiunzioni o minacce di alcun ge-
nere e che la divisione Granatieri combatterà ferocemente 
senza tener conto alcuno del comportamento delle altre di-
visioni;

2°) Che pretendo la immediata restituzione del perso-
nale e delle armi catturate al posto di blocco n. 5. In caso 
contrario me li sarei ripresi con la forza;

3°) Ammesso, e non concesso, che fosse vera la sua af-
fermazione secondo cui tutto il caposaldo n. 5 era circon-
dato da preponderanti forze tedesche, non avrei mai ordi-
nato al caposaldo di abbandonare le posizioni occupate. 
Avrei anzi ordinato, a tutti i caposaldi, di non cedere ad 
alcuna intimazione e di resistere ad oltranza anche se cir-
condati. Alla tracotanza tedesca avrei risposto con la forza.

Chiusa ogni discussione con l'ufficiale tedesco e fattolo 
riaccompagnare dall’ufficiale italiano col quale si era pre-
sentato, telefono nuovamente al comandante del caposaldo 
n. 5 per chiedere se i germanici avessero restituito personale 
ed armi del posto di blocco che mi stava tanto a cuore. Mi 
risponde il capitano Villoresi (comandante la batteria del 
caposaldo) dicendo che il capitano Meoli non era ancora 
rientrato; che i tedeschi, i quali continuavano ad affluire con 
automezzi e con artiglierie, non dimostravano affatto alcuna 
intenzione di volere restituire il personale catturato. Sog-
giunge che gli era stato riferito, anzi, che il comandante del 
battaglione mortai, maggiore Ammassari, recatosi anche lui 
a parlamentare, era stato trattenuto dai tedeschi.

A tali notizie mi assalì un impeto di collera e di sdegno 
decidendo senz'altro di far pagare cara ai tedeschi la loro 
proditoria aggressione. Al Villoresi dico testualmente: 
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«Sono le ore 22: se fra dieci minuti il posto di blocco non 
verrà restituito, voi aprite il fuoco contro la colonna tede-
sca attestata sulla via Ostiense». L'ufficiale cerca di per-
suadermi ad attendere ancora prima d'iniziare il fuoco d'ar-
tiglieria anche per non correre il rischio dì colpire, di notte,
i nostri prigionieri. Rispondo che il mio ordine è catego-
rico: sparare sui punti prestabiliti nel piano di tiro della 
batteria e se necessario fare il tiro di repressione sullo 
stesso posto di blocco.

Ore 22,10. Dal mio posto di osservazione noto con pia-
cere che dalla collina dell’“E 42" (caposaldo n. 5) due 
vampate contemporanee annunciano la esecuzione dei 
miei ordini. Non potevo dubitare della fermezza dei miei 
uomini; essi non avrebbero seguito, ne ero certo, l'esempio 
di quelli delle altre divisioni in un collasso morale e mate-
riale senza precedenti, la lotta si era accesa e durerà san-
guinosa, estendendosi di caposaldo in caposaldo fino alle 
ore 16,10 del 10 settembre, cioè fino a quando non verrà 
l'ordine dalle superiori autorità italiane di cessare il fuoco. 
Con sacrificio immenso, e forse anche senza compren-
derne i motivi d'ordine pratico, ma solo legati alla loro glo-
riosa tradizione, i miei granatieri si sono battuti da prodi 
in nome dell'Italia e dell'onore. L’ho sempre detto e ripe-
tuto, lo scrivo oggi con motivo d'orgoglio.

Ore 23 circa. Mi viene comunicato che una forte co-
lonna nemica, proveniente da Ardea, ha investito il capo-
saldo n. 6 (Tre Fontane). Incito alla lotta disponendo, cioè 
confermando, che la resistenza deve svolgersi ad oltranza, 
cioè difendendosi sul posto anche se il caposaldo venisse 
totalmente accerchiato.
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confermando, che la resistenza deve svolgersi ad oltranza, 
cioè difendendosi sul posto anche se il caposaldo venisse 
totalmente accerchiato.
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Ore 24. La situazione del caposaldo n. 5 si fa sempre più
critica e insostenibile, bersagliato com'è da artiglierie e 
mortai e stretto da ogni parte dalle fanterie (paracadutisti) 
che cercano d'impadronirsene, evidentemente per assicu-
rarsi la disponibilità di una delle grandi vie che portano in 
città. La cattura della monarchia, del governo e degli alti 
comandi deve essere uno dei primi compiti impartiti da 
Hitler a Kesselring. L'unico battaglione di riserva col quale 
posso esplicare la mia azione di comando (gli altri sono 
ancorati al terreno, cioè debbono difendere le posizioni -
caposaldi - in cui sono schierati) 1o dirigo in tutta fretta 
verso il caposaldo minacciato.

Elementi presumibilmente altoatesini, che parlano in 
perfetto italiano e vestono l'uniforme dei Granatieri, sono 
penetrati nelle maglie del perimetro del caposaldo e cer-
cano di diffondere il panico gridando ad alta voce: «Gra-
natieri, la guerra è finita, basta con la guerra, andiamocene 
a casa». Ma i veri Granatieri non abboccano e non si muo-
vono. Mosso dalla zona delle Tre Fontane, il battaglione 
di riserva contrattacca furiosamente lungo il vialone 
dell’“E 42” ristabilendo alquanto la situazione entro 30-40 
minuti. Situazione che non rimaneva tranquilla perché i te-
deschi s’erano ormai infiltrati dappertutto: sul davanti, sui 
fianchi e alle spalle. Le perdite sono sensibili dall'una e 
dall'altra parte.

Ore 1,00 del 9 settembre. Il comando del presidio di 
Roma mette a mia disposizione un battaglione della PAI 
(Polizia Africa Italiana), un battaglione allievi carabinieri 
e un battaglione del 2° bersaglieri. Li avvio subito al set-
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tore ovest a disposizione del generale De Rienzi (coman-
dante del settore stesso e che ha il compito di dirigere e 
coordinare l'azione dei vari reparti nel suo tratto di fronte). 
La lotta, intanto, si riaccende violenta intorno al caposaldo 
n. 5 con nutrito fuoco di artiglierie e di mitragliatrici.

Poco più tardi viene pure messo a mia disposizione dal 
comando del presidio il Reparto Esplorante Corazzato 
(R.E.Co.) “Montebello” della divisione “Ariete”, dotato di 
molte diecine di cannelli semoventi. Dopo aver dato le ne-
cessarie istruzioni, (scritte) al suo comandante, avvio que-
sto Reparto sulla zona del quadrivio delle Tre Fontane (ca-
posaldo n. 6) con l'ordine tassativo che nessun impiego do-
veva esserne fatto se non previo mio benestare personale. 
Ero già a conoscenza che, oltre a quella della via Ostiense, 
un’altra colonna nemica avanzava sulla via Ardeatina.
Ore 2 - 2,15. La pressione nemica, sempre più forte, fa 
precipitare la situazione del caposaldo n. 5, da cui proven-
gono sintomi di disorientamento, di grave tensione e ri-
chieste di rinforzi. Le forze nemiche, valutate in 2.500 uo-
mini, non danno tregua al caposaldo che, bersagliato da 
tutte le parti e per non farsi isolare e quindi, sopraffare, 
accenna ad un tentativo di ripiegamento. Ordino che nes-
suno si muova assicurando che invierò adeguati rinforzi. 
Dispongo, infatti, che tutte le truppe avute in rinforzo -
PAI, Carabinieri, Bersaglieri e R.E.Co. - sferrino alle 
prime luci dell'alba un contrattacco lungo l'asse - a cava-
liere - della via Ostiense per contenere ogni ulteriore 
azione nemica e ricacciarne indietro le punte più avanzate.
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Il contrattacco
si manifesta ir-
resistibile, al ne-
mico sono inflitte 
forti perdite (oltre 
500 secondo i 
primi accerta-
menti); anche le 
nostre non sono 
lievi. A quell'ora 
(intorno alle 5 del 
mattino) i capo-
saldi fortemente 
impegnati sono 
già tre (n. 5, n.6,
n.7), e tutto il re-
sto  de l  f ronte 

della divisione è già a stretto contatto con gli elementi più 
avanzati del nemico. Il positivo esito del contrattacco mi 
conforta e mi fa sperare sulla buona riuscita della difesa. I 
Granatieri e le truppe di rinforzo, e gli ufficiali che corag-
giosamente le comandano, compresi quelli del comando di 
divisione, non conoscono ancora i fatti che verranno alla 
luce nel corso della giornata, cioè la fuga e l'abbandono da 
parte di tutte le alte gerarchie politiche e militari.

Giunge frattanto, mentre albeggiava, uno strano ordine, 
vera doccia fredda, dal comando del corpo d'armata moto-
rizzato; trasferirmi immediatamente con tutto il comando 
della divisione in città, in via XX settembre, palazzo Car-
rara, sede dello stato maggiore dell'esercito e dello stesso 
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comando del corpo motorizzato. Cercarne e trovarne il 
movente era per il momento impossibile. Obbedii portan-
domi appresso il numero strettamente indispensabile di
collaboratori per il funzionamento di un comando tattico.

Cosa fosse palazzo Caprara nella mattinata del 9 settem-
bre non è facile descrivere e meno ancora comprendere. 
Sembrava vi fosse passato uno spaventoso uragano deva-
stando ogni cosa, la sede dello Stato Maggiore dell'Esercito, 
al primo piano, rassomigliava ad una sala operatoria in cui 
fosse stato squartato e poi abbandonato un corpo in putre-
fazione. Meglio: una clinica veterinaria in cui si fossero riu-
niti studenti inesperti per sezionare una bestia immensa e 
immonda, e buttarne le varie parti in ogni direzione.

Nell'interno degli uffici casseforti e armadi corazzati ap-
parivano sventrati a colpi di piccone; in ogni angolo -
scale, corridoi e persino nelle latrine - per terra, sulle sedie, 
sui divani, sulle scrivanie e dentro gli infiniti cestini per la 
carta straccia, documenti riservatissimi (cifrari, progetti, 
indici di mobilitazione e documenti segreti, di ogni ge-
nere) giacevano sparsi o ammucchiati. Non mancavano 
qua e là mucchi di cenere i quali indicavano che prima 
della fuga si era tentato di bruciare il più possibile; ma 
neanche quel fuoco "purificatore" era riuscito a distrug-
gere le tonnellate di scartoffie che il pubblico ignaro, e an-
zitutto i militari, ritenevano contenessero i segreti della po-
tenza militare dell'Italia. Sodoma e Gomorra, dopo la fuga 
di Lot, non dovevano essere peggiori di palazzo Caprara. 
Anche quelle scartoffie, come la dissoluzione dei sodo-
miti, pesavano (sulla storia d'Italia) come una maledizione
divina.
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Non segni di una partenza affrettata apparivano, ma l'o-
pera di ribaldi fuggiti perché colti nel fatto, o di vandali 
che avessero compiuto la loro opera devastatrice. In un 
certo senso quel caos avallerebbe l'ipotesi, avanzata da 
molti, secondo cui la decisione della partenza fosse stata 
presa all'ultimo momento, per lo meno per quanto riguarda 
lo Stato Maggiore dell'Esercito. Verosimilmente fu l’illu-
sione che i tedeschi si sarebbero ritirati pacificamente, o la 
paura di essere scoperti mentre facevano le valige, a con-
sigliare di rimandare all'ultimo momento i preparativi 
della partenza. Si sa per certo, infatti, che l'allontanamento 
da Roma della monarchia e del governo era stata studiata 
e predisposta in ogni particolare da molto tempo prima che 
venisse conosciuto l'armistizio, con destinazione non Pe-
scara e poi Brindisi, ma l'isola de La Maddalena in Sarde-
gna29.

Mentre contemplavo, esterrefatto, tanto inspiegabile di-
sordine, mi appare all'improvviso il colonnello Giorgio 
Salvi, capo di stato maggiore del generale Carboni, l'unico 
che sia rimasto al comando del corpo d'armata motoriz-
zato. Mi abbraccia con le lacrime agli occhi, dicendomi: 
«Vigliacchi, sono tutti scappati, mi hanno lasciato solo...».
Lo conforto assicurandolo che non era solo ma in buona 
compagnia perché la divisione Granatieri faceva buona 
guardia alle porte di Roma.

29 Nel 1967 era poco noto il piano di fuga dei reali verso l’isola di La Mad-
dalena. Alcuni articoli apparsi sulla Nuova Sardegna rivelarono che i comandi 
regionali erano in movimento per accogliere la famiglia reale. La Nuova Sar-
degna pubblicò per prima una notizia (nel settembre 1967) che venne ripresa 
da Lussu (Sul Partito d’azione e gli altri, Mursia, Milano 1968 p. 52).
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Dopo avermi detto che lui a Tivoli non sarebbe andato 
(è così che ho appreso della fuga da Roma, sia pure in ter-
mini ancora vaghi) e che avrebbe collaborato con me se 
l'avessi voluto, il Salvi mi consegna un foglio dattiloscritto 
(non firmato), contenente secondo lui gli ultimi accordi in-
tercorsi tra il generale Carboni da una parte e i generali 
Ambrosio e Roatta dall'altro. Esso conteneva in quattro ca-
poversi le seguenti disposizioni:

1°) La divisione “Centauro” resti nella zona attualmente 
occupata;

2°) Le divisioni corazzata “Ariete” e motorizzata 
“Piave” lascino subito le attuali posizioni e si concentrino 
nella zona di Tivoli;

3°) La divisione “Granatieri di Sardegna” resti sul posto 
a protezione del movimento delle precedenti divisioni;

4°) La divisione “Sassari” passi alle dipendenze della 
divisione “Granatieri” e (aggiunta fatta a mano) anche la 
divisione “Re” passi alle dipendenze della divisione “Gra-
natieri di Sardegna”.

Rimasto per tutta la notte privo di ordini superiori, im-
postomi all'alba - cioè proprio quando più infieriva la lotta 
e quindi maggiore era la necessità della mia presenza a 
contatto con la divisione - di trasferirmi immediatamente 
a palazzo Caprara, non riuscivo per nulla a comprendere il 
significato di quell'ordine che mi veniva consegnato mi 
domandavo, e giustamente, se dovevo continuare a preoc-
cuparmi di difendere Roma o soltanto, come appariva 
dall’ordine, di proteggere il movimento delle divisioni 
“Ariete” e “Piave” verso Tivoli.
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E poi mi chiedevo perché mai quelle due divisioni do-
vevano spostarsi verso Tivoli. E in ogni caso come avrei 
fatto a disimpegnare la Granatieri per assolvere alla di-
versa funzione assegnatami? Tutte domande che restavano 
senza risposta. Capivo solo queste due cose: primo, che si 
era scatenato un ciclone e che io con la mia divisione mi
ci trovavo in mezzo, completamente isolato; secondo, che 
Ambrosio, Scatta e Carboni ordinandomi di proteggere il 
movimento dell’“Ariete” e della “Piave” non avevano ca-
pito nulla della situazione in cui mi trovavo giacché un di-
simpegno della mia divisione dai caposaldi avrebbe aperto 
al nemico le porte di Roma,

Le voci, prima sussurrate, del “viaggio” verso Tivoli e 
Pescara si fecero mano mano più insistenti fino a diventare 
certezza ed essere di dominio di tutti, dai piantoni ai tele-
fonisti, gli unici a non essere fuggiti e a non essersi (an-
cora) vestiti in borghese. Frattanto, verso le 7,30, vennero 
nel mio ufficio i due comandanti delle divisioni “Re” e
“Sassari”, rispettivamente generali Traniello Zani. Ad en-
trambi feci leggere l'ordine che disponeva il passaggio 
delle loro divisioni alle mie dipendenze. In cima ad ogni 
loro pensiero, come si vedrà subito, non c'erano l'onore e 
il dovere ma l’“anzianità”, mito che li tenne avvinti per 
tutta la vita alla carriera.

Colleghi nelle funzioni esercitate (comando di divi-
sione) ma effettivamente a me superiori di grado (erano 
generali di divisione mentre io ero solo generale di brigata
incaricato del grado e delle funzioni di divisionario), i due 
generali Traniello e Zani mi eccepirono subito che non po-
tevano mettersi alle mie dipendenze perché superiori di 
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grado. Eccezione formalmente fondata, tipica di chi ha la 
mente rivolta e ferma all'annuario, e non aperta al dovere 
e alla responsabilità che l’ora tragica imponeva, le piccole 
miserande ambizioni personali prevalevano su ogni altra 
considerazione senza che nessuno dei due arrossisse di 
vergogna.

Fatto presente che ben volentieri mi sarei messo a dispo-
sizione del più anziano dei due, essi si guardarono bene 
dall'assumere il comando che volevo cedere. Non ebbero 
il coraggio di disobbedire all'ordine superiore e, a scanso 
di responsabilità, pretesero copia, debitamente autenticata, 
dell’ordine stesso. Poi se ne andarono lasciandomi l'indi-
rizzo telefonico dei rispettivi comandi e chiedendomi, a 
protezione degli stessi (installati nella Farnesina), il triplo 
della forza e dei mezzi che io avevo nel più nutrito dei miei 
14 caposaldi. Naturalmente non distolsi neppure un uomo 
per proteggerli. C’è ancora da chiedersi, e mi chiedo, di 
che stoffa fossero fatti quei generali - uno dei quali, il Tra-
niello, è stato per anni capo di uno dei più importanti Re-
parti dello Stato maggiore - e quali erano i criteri che pre-
siedevano per la promozione delle alte gerarchie.

***

Le due giornate da me trascorse a palazzo Caprara me-
ritano una particolare trattazione, sia per la successione de-
gli avvenimenti militari, sia per le interferenze e le solle-
citazioni, anche di natura politica, cui mio malgrado do-
vevo far fronte per essermi involontariamente trovato in 
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un palazzo nel quale affluivano continuamente notizie e 
richieste di notizie e di istruzioni, che io non potevo dare 
e cercavo, come dirò in seguito, di dirottare al ministero 
della Guerra nel quale si trovava il ministro Sorice con 
tanti altri papaveri, compreso il maresciallo De Bono.
Ecco un saggio di quel bailamme.

Ore 9. Si presentano a me due ufficiali germanici vestiti 
in borghese per chiedere un lasciapassare a favore di al-
cune famiglie tedesche che, a loro dire, desideravano tra-
sferirsi da Roma a Frascati. Uno, il famigerato generale 
Stahel, mi dice d'essere “molto amico”, di Roatta e mi do-
manda dove questi si trovi. Rispondo seccamente che non 
avevo tempo da perdere e che non ero lì per dare informa-
zioni sul conto dei miei superiori. Pochi giorni dopo lo 
Stahel, nell'albergo in cui alloggiavo dopo la conclusione 
di quella specie di armistizio con Kesselring, mi fece cir-
condare e sorvegliare da spie e agenti italiani e germanici: 
non si era scordato, evidentemente, del trattamento da me 
fattogli a palazzo Caprara.

Andati via i due generali italiani Traniello e Zani, e li-
quidati in pochi minuti i due ufficiali tedeschi, incomincia 
a piovere sul mio tavolo una valanga di telefonate, di mes-
saggi, di richieste di ogni genere. Ricordo, fra le altre, ri-
chieste d'istruzioni giunte via radio dall’Albania dai gene-
rali Rosi e Dalmazzo; tentai di trasmetterne il contenuto 
per telefono al ministro Sorice ma dall'altra parte del filo 
mi rispose il maresciallo De Bono, il quale dopo aver con-
fabulato sottovoce con altra persona presente, mi rispose 
che Sorice non c’era.

Ma non erano solo i militari che si rivolgevano a palazzo 



62 I GRANATIERI NELLA DIFESA DI ROMA

Caprara credendo di trovarvi lo Stato Maggiore. Direttori 
generali, commissari e alti commissari, funzionari di ogni 
calibro dell’immensa caterva di enti che pullulano nella 
capitale si rivolgono a me per chiedere notizie sulla situa-
zione, per sapere se si resiste e per quanto tempo ancora 
potrà resistersi. Da ogni voce si sentiva l'orgasmo che 
montava di minuto in minuto nella popolazione. Sono mi-
nistri e sottosegretari, capi gabinetto e segretari particolari 
a formulare le stesse domande in tono drammatico e a 
chiedere dove il governo si trovi.

Non mancano le richieste più strampalate rivolte a co-
noscere se è opportuno fare adeguate provviste di vivande 
e, in caso affermativo, dove potranno farsi abbondanti 
scorte di prodotti alimentari. Pensavo che qualcuno vo-
lesse dare l'assalto ai magazzini militari, cosa successa an-
che questa. Ed è naturale: in simili frangenti ognuno pensa 
a scansare le mazzate dalla propria testa e la fame dal pro-
prio stomaco, non alla catastrofe che si avvicina per tutti. 
La guerra nel pensiero dei più era finita e ciascuno pensava 
alla propria salvezza: l'esempio così tristemente edificante
era venuto dall'alto e tutti ne erano ormai a conoscenza.

Mi giunge intanto notizia che le truppe ai depositi e agli 
uffici incominciano a vestirsi in abito civile e a sbandarsi 
seguendo, purtroppo, l'esempio di non pochi ufficiali che 
hanno già trovato, o stanno disperatamente cercando, co-
modi rifugi presso famiglie amiche o presso ospitali con-
venti, da cui usciranno a distanza di circa un anno dando 
ad intendere di aver fatto i partigiani. Non manca chi si
farà ricoverare in manicomio da cui uscirà con le patenti 
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in regola a capo di una delle tante organizzazioni della re-
sistenza, mai esistite. Non sarebbe male, per la storia, che 
si facesse un elenco dei resistenti “fasulli” che hanno be-
neficiato della loro immeritata qualifica per fare carriera 
nella vita politica o in quella militare.

La smobilitazione degli spiriti è già nell'aria proprio da 
parte di coloro che avrebbero dovuto condurre i soldati e 

il popolo alla lotta. 
A ciò si aggiun-
gono tanto presto 
quanto inattese le
richieste del co-
mando dell’Arma 
dei Carabinieri  
(fattami, tramite il 
ten. col. Chirico) e 
della PAI (fattami 

tramite un ufficiale superiore) perché vengano restituiti i 
due battaglioni avuti in rinforzo della Granatieri. Motivo 
della richiesta? Gli allievi carabinieri e gli agenti della PAI
non avevano ancora ricevuto il rancio e avevano subito 
perdite sensibili.

Rifiuto di aderire alla richiesta dicendo che anche i Gra-
natieri non avevano ancora mangiato e avevano subite non 
minori perdite degli altri. Suggerisco di inviare il rancio 
sul posto assicurando che per quanto riguardava i feriti lo 
sgombero nei luoghi di cura avveniva regolarmente e tem-
pestivamente. La richiesta dì sostituire in linea le truppe 
avute in rinforzo non mi lasciava tranquillo, e non tanto
perché mancassero i reparti da inviare al loro posto, quanto 
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perché essa denotava che la smobilitazione degli spiriti era 
già in atto e non più soltanto nell'aria.

Le notizie che mi giungono di minuto in minuto mi spin-
gono a recarmi nella zona del combattimento per rendermi 
conto di persona di ciò che stava succedendo. Faccio così
una visita fugace alle truppe schierate nella zona di San 
Paolo, alle Tre Fontane, alla Magliana e alla Garbatella 
(sede del comando fino a poche ore prima). Trovo tutto in 
ordine e me ne compiaccio. Comandanti e soldati sono 
tranquilli fermi nel proposito di continuare ad opporre la 
massima resistenza ai tedeschi.

Come sempre succede in guerra, lo spirito è alto in 
mezzo ai reparti combattenti, demoralizzato nelle retrovie, 
inesistente nelle popolazioni. Fenomeno questo, del resto, 
non soltanto militare ma che abbraccia ogni attività 
umana: il vigore è proprio di chi opera non dei contempla-
tivi e in genere di chi attende che altri facciano salvo poi, 
a cose fatte, a pretendere una fetta del successo altrui e ad 
impennacchiarsi come il pavone. Attraversando la città nel 
viaggio di andata e ritorno da via XX settembre, non ho 
infatti notato altro che disordini, indisciplina e un fuggi 
fuggi generale. Il caos si era già impadronito della città la 
quale presentava l'aspetto di una città assediata anche se di 
fatto non lo era ancora.

Ore 10,30. Appena rientrato dalla rapida visita ai reparti 
viene al palazzo Caprara il maresciallo d'Italia Enrico Ca-
viglia, accompagnato dal colonnello Campanari, suo uffi-
ciale addetto. Senza neppure darmi il tempo di presen-
tarmi, il Caviglia, col viso palesemente corrucciato e in-
collerito, mi accoglie con queste parole: «Ecco finalmente 
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un comandante». Strettami calorosamente la mano, sog-
giunge: «Ho girato tutta la mattinata alla ricerca di un co-
mandante o di un responsabile qualunque, e dappertutto ho
trovato i segni di una fuga ignominiosa». L’ira si affac-
ciava dallo sguardo e da ogni tratto del viso del vecchio 
maresciallo.

Finalmente mi presento ragguagliandolo sui miei com-
piti e sul mio comando e pregandolo di accomodarsi nel 
mio ufficio. Qui il maresciallo mi chiede per prima cosa se 
sapevo dove fossero andati i capi militari in genere e i miei 
superiori in specie. Non accenno alle poche informazioni 
in mio possesso, nate dalle “voci” sentite qua e là, sul 
conto dei primi, limitandomi a dire che il mio comandante 
di corpo d'armata, generale Carboni, risultava si fosse tra-
sferito a Tivoli. Il maresciallo mi fissa severamente e a 
lungo negli occhi, poi batte con forza un pugno sul tavolo 
scandendo ben chiaramente queste parole: «Lo so io dove 
sono andati tutti, e dove sono diretti: mai avrei immaginato 
una infamia simile».

A sua richiesta gli espongo gli avvenimenti della notte 
precedente e la situazione tattica come l’avevo vista pochi 
minuti prima. Accenno alle due divisioni “Sassari” e “Re”
avute - sulla carta - in rinforzo, ma chiarendo che fino a 
quel momento non vi era stato neppure un inizio di esecu-
zione e, per la storia, non vi sarà mai quell’ordine che
aveva disposto il passaggio di quelle due divisioni alle mie 
dipendenze. Il maresciallo Caviglia consulta attentamente 
una carta topografica stesa sul mio scrittoio, poi esclama: 
«Va bene, vedo che avete la situazione in pugno. Tenete 
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però presente che su di voi incombe una grande responsa-
bilità. Quali sono adesso le vostre intenzioni e quali le pos-
sibilità in base alla situazione che mi avete esposto?».

Gli rispondo che intendevo difendere Roma fino all’ul-
timo uomo e all’ultima cartuccia. La mia non era una frase 
fatta ma una determinazione che maturava in me da 
quando mi ero convinto, al primo giungere a palazzo Ca-
prara, che al collasso generale che si avvertiva ormai dap-
pertutto bisognava rispondere salvando almeno l’onore, 
che ben poco d’altro rimaneva da salvare: l’ignavia di uno 
o cento capi malaccorti non doveva essere motivo perché 
tutto un popolo e un intero esercito ne seguissero l'esem-
pio. E per salvare l'onore di un uomo, un esercito o un po-
polo non si tiene alcuna contabilità delle fatiche e dei sa-
crifici d’affrontare: il riscatto nasce dal dolore e dal san-
gue.

Con tono quasi paterno ma con evidente senso di preoc-
cupazione e di responsabilità il Caviglia risponde alle mie 
parole con queste sue, che assumono man mano tono so-
lenne ed esprimono una decisione già presa o in via di ma-
turazione: «Voi siete un soldato e io non voglio coartare la
vostra coscienza e interferire nel vostro dovere militare e 
nelle vostre decisioni. Ma io, come più elevato in grado fra 
tutti i capi militari attualmente presenti in Roma, e nasco-
stisi chissà dove, debbo dirvi che la città ha viveri solo per 
due giorni, forse per tre al massimo. Ciò mi è stato confer-
mato proprio stamane dal direttore dei mercati generali. Ed
anche l'acqua potrebbe mancare da un momento all'altro 
perché basta una cannonata o una bomba d'aereo per inu-
tilizzare un acquedotto. Reputo perciò conveniente che 



66 I GRANATIERI NELLA DIFESA DI ROMA

però presente che su di voi incombe una grande responsa-
bilità. Quali sono adesso le vostre intenzioni e quali le pos-
sibilità in base alla situazione che mi avete esposto?».

Gli rispondo che intendevo difendere Roma fino all’ul-
timo uomo e all’ultima cartuccia. La mia non era una frase 
fatta ma una determinazione che maturava in me da 
quando mi ero convinto, al primo giungere a palazzo Ca-
prara, che al collasso generale che si avvertiva ormai dap-
pertutto bisognava rispondere salvando almeno l’onore, 
che ben poco d’altro rimaneva da salvare: l’ignavia di uno 
o cento capi malaccorti non doveva essere motivo perché 
tutto un popolo e un intero esercito ne seguissero l'esem-
pio. E per salvare l'onore di un uomo, un esercito o un po-
polo non si tiene alcuna contabilità delle fatiche e dei sa-
crifici d’affrontare: il riscatto nasce dal dolore e dal san-
gue.

Con tono quasi paterno ma con evidente senso di preoc-
cupazione e di responsabilità il Caviglia risponde alle mie 
parole con queste sue, che assumono man mano tono so-
lenne ed esprimono una decisione già presa o in via di ma-
turazione: «Voi siete un soldato e io non voglio coartare la
vostra coscienza e interferire nel vostro dovere militare e 
nelle vostre decisioni. Ma io, come più elevato in grado fra 
tutti i capi militari attualmente presenti in Roma, e nasco-
stisi chissà dove, debbo dirvi che la città ha viveri solo per 
due giorni, forse per tre al massimo. Ciò mi è stato confer-
mato proprio stamane dal direttore dei mercati generali. Ed
anche l'acqua potrebbe mancare da un momento all'altro 
perché basta una cannonata o una bomba d'aereo per inu-
tilizzare un acquedotto. Reputo perciò conveniente che 

PARTE I 67

vengano intavolate subito trattive coi germanici per una 
tregua d'armi, e questo anche per evitare che la lotta sia 
portata nell’interno della capitale».

Cosa stesse a fare il maresciallo Caviglia in Roma, giun-
tovi, proprio 1'8 settembre e, secondo taluni, in seguito ad 
un colloquio avuto in Piemonte col generale Ambrosio du-
rante il ben noto viaggio compiuto da costui a Torino nei 
giorni precedenti 6 e 7, non saprei dire; né, in quel mo-
mento, mi posi una simile domanda. Egli, che a Roma era 
appena da un giorno, mi sembrava aggiornato ben più di 
quanto io non fossi sulle cose della città, e in generale sulla 
situazione politico-militare che si era determinata, situa-
zione che restava al di fuori delle mie funzioni e della mia 
stessa visione del momento. Il grado, l’età, i rapporti di-
retti che certamente doveva avere avuto con la monarchia 
(non si dimentichi, che era Collare dell'Annunziata, la rug-
gine personale che da 25 anni lo separava da Badoglio, il 
fatto stesso di trovarsi a Roma proprio in quei giorni fa-
ceva di lui, nel momento in cui la nazione era acefala, una 
personalità altamente qualificata a parlare ed agire a nome
dell’Italia.

Ma la questione prospettata di una possibile tregua 
d'armi, (non armistizio), a me semplice comandante di di-
visione non riguardava né molto né poco: non dovevo 
avere, non “volevo” avere alcuna visione politica. Perciò 
risposi che «non ero intenzionato, e tanto meno autoriz-
zato, ad intavolare trattative di sorta con chicchessia». Per 
me l'Italia era in guerra contro i tedeschi e pertanto «contro 
di essi avrei continuato la lotta anche dentro la città, come 
il mio dovere di soldato e la coscienza mi dettavano». Ad 
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altri e non a me spettava ravvisare e adottare soluzioni che 
fossero al di fuori e al di sopra di quella strettamente mili-
tare, la sola che mi riguardasse. 

Il Caviglia non si dà per vinto. Con parole che da un lato 
sembrano approvare la mia ferma determinazione di con-
tinuare a combattere, dall’altra ne inficiano la utilità e la 
possibilità con argomentazioni ineccepibili. Egli dice in-
fatti: «Mi compiaccio con voi che ligio al dovere sapete 
prendervi una così grande e grave responsabilità. Dovete 
convenire però che Roma appartiene all'Italia, alla cristia-
nità, al mondo intero e non dovete esporla ai rischi di una 
lotta furibonda all'interno delle mura, tanto più che a Roma 
esiste un altro stato, il Vaticano, che non bisogna coinvol-
gere nella mischia. Vuol dire che provvederò io stesso a 
prendere i necessari contatti coi germanici per ottenere una 
sospensione delle ostilità affinché venga risparmiata 
all’Urbe».

Ribadisco che tutto ciò esulava dalle mie competenze e 
che non avrei obbedito ad alcun ordine che non mi fosse 
fatto pervenire dai miei legittimi superiori diretti. Il mare-
sciallo, avviandosi all’uscita col viso affaticato e pensie-
roso, soggiunge: «Va bene, va bene, la questione riguarda 
più che altro i tedeschi». Nel percorrere un lungo corridoio 
nel quale sono riuniti i pochi ufficiali presenti nel palazzo, 
rivolge loro parole di vivo compiacimento per l’attacca-
mento al dovere dimostrato trattenendosi in un luogo da
cui tanti altri, la mattina, erano fuggiti come topi da una 
nave in procinto di affondare. Poi si congeda da me visi-
bilmente commosso formulando per tutti i migliori auguri. 
La mattina del 13 settembre il maresciallo Caviglia mi fa 
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pervenire una lettera personale in cui mi dà atto, compia-
cendosene, di aver trovato il giorno 9 il mio comando fun-
zionante e in piena efficienza30.

Più tardi vengo a conoscenza che in città sono stati af-
fissi dei manifesti, a firma Caviglia, annuncianti la conclu-
sione di un armistizio coi tedeschi; mi viene pure detto che 
il maresciallo aveva parlato alla radio su tale argomento. 
Gli accenni fatti alla necessità di una tregua d'armi e so-
spensione delle ostilità erano chiaro indizio di una ferma 
volontà di porre fine alla lotta in corso. A Carboni e a Calvi 
di Bergolo si unì il Caviglia. Posso comunque assicurare
che il lungo abboccamento avuto come il discorso tenuto 
alla radio non hanno avuto alcuna influenza sulle truppe ai 
miei ordini e quindi sulla difesa di Roma. Non posso però 
escludere che l’azione del maresciallo Caviglia e i riflessi 
del suo discorso abbiano influenzato la popolazione e le 
non poche truppe dislocate all'interno della città e adibite, 
come già accennato, ai numerosi uffici militari e civili: 
esse, infatti, si sbandarono completamente affrettando il 
loro esodo da Roma con ogni mezzo di locomozione e di-
rigendosi specialmente al Nord.

***

Frattanto le telefonate a scopo informativo continua-
vano a piovere sul mio tavolo. Così pure arrivavano a
frotte, nel comando, ufficiali e funzionari ansiosi di cono-

30 La missiva di Caviglia è riportata nella parte II, nel volume di Solinas.
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scere non la sorte di Roma ma l’ora più propizia per allon-
tanarsene. Fra gli altri mi telefonò, ripetutamente, il gene-
rale Carlo Fantoni del Servizio d’Informazioni Militari 
(S.I.M.), congratulandosi e incitandomi a combattere. Il 
Fantoni, principale collaboratore del generale Carboni per
il S.I.M., mi informò che era imminente uno sbarco anglo-
americano a Nettuno e ad Ostia, e che truppe alleate erano
già sbarcate a Civitavecchia e marciavano su Roma. Com-
pletò le informazioni soggiungendo che si attendeva da un 
momento all’altro un aerosbarco negli aeroporti attorno 
alla capitale.

Quelle datami dal Fantoni sono le notizie che poi fecero 
il giro del mondo ad opera dei nostri memorialisti e fon-
date, mi sia permesso dirlo, sui desideri e sogni del co-
mando supremo e sulle suggestive, ma non vere, informa-
zioni che il generale Castellano diede al generale Ambro-
sio come altrettante pozioni per placarne le ansie. Erano 
tutti racconti, d’allucinati e mitomani. Sbarchi aerei, sbar-
chi marittimi sulle coste laziali come ai tempi del mitico 
Enea: sogni e parole; che possono contare qualche cosa 
nella letteratura fantastica, non nella storia dei popoli. Ep-
pure di quella letteratura fantastica sono piene le bibliote-
che d’Italia; oggi fa ridere ma allora si tentò di accreditarla 
come prova che le sciagure d'Italia dovevano attribuirsi 
alle mancate promesse degli anglo-americani anziché alla 
nostra leggerezza e inettitudine. Tornerò presto al generale 
Fantoni.
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nostra leggerezza e inettitudine. Tornerò presto al generale 
Fantoni.
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Nel pomeriggio, non so neanch’io come, riesco final-
mente a mettermi in contatto telefonico col comando del 
corpo d'armata motorizzato, a Tivoli. Mi risponde il colon-
nello Montezemolo (quello che finirà martire alle fosse 
Ardeatine) al quale riferisco minutamente gli avvenimenti 
della notte e della giornata, fra l’altro che il colonnello 
Salvi, dopo essersi affiancato a me nelle prime ore del mat-
tino, era scomparso senza aver lasciato detto o scritto dove
se ne fosse andato o intendeva andarsene. Chiedo, ap-
punto, se per caso si trovasse lì a Tivoli, e mi risponde af-
fermativamente. In seguito (nel tardo pomeriggio del 9 e 

alle primissime ore 
del giorno 10) riesco 
anche a mettermi in 
collegamento diretto 
col generale Carboni, 
che non avevo più 
sentito dal giorno 3 
settembre.

Ed ecco come e 
perché mi è stato pos-
sibile entrare in co-
municazione col ge-
nerale Carboni. Nel
tardo pomeriggio del 
giorno 9 il generale 
Fantoni è venuto per-
sonalmente nel mio 

ufficio. Fatto un numero telefonico che solo lui conosceva,
mi porge il microfono dicendomi di parlare: dall’altra 
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parte del filo risponde il generale Carboni. Lo informo di 
tutto, avvenimenti e situazione a quel momento. Gli 
chiedo ripetutamente che venga sferrato un attacco con le 
truppe a sua disposizione sul fianco destro delle forze te-
desche, attacco da svolgere possibilmente con la divisione 
corazzata “Ariete” e la divisione motorizzata “Piave”. Mi 
assicura che vi aveva già pensato, anzi che il movimento 
che dovrà sfociare nell'attacco da me richiesto è già in 
corso. Mi conferma quanto già riferitomi dal Fantoni, cioè 
che ad Ostia e Civitavecchia stanno per sbarcare le forze 
anglo-americane.

In guerra nessuno ammette i propri errori e la possibilità 
della propria sconfitta. Se ciò facesse, solo in linea di prin-
cipio e in una prospettiva anche lontana nel tempo e nello
spazio, nell’animo del combattente si ingenererebbe la sfi-
ducia e quindi il convincimento della inutilità di conti-
nuare un sacrificio per nulla. L’illusione della vittoria è il 
primo fattore che spinge il soldato a combattere e lo sor-
regge nella lotta. Ed è forse seguendo questo principio che 
il generale Carboni mi disse personalmente e mi fece ripe-
tere più volte dal colonnello Montezemolo che l'intervento 
da me richiesto era sicuro e in corso di esecuzione. In ef-
fetti a favore della Granatieri non interverrà un solo carro 
armate dell’Ariete e un solo uomo della Piave.

Non so se a conforto e giustificazione per i mancati aiuti 
e per i mancati sbarchi ad Ostia e Civitavecchia, o per altri 
insondabili motivi, fatto sta che nella notte sul 10 settem-
bre mentre il rombo delle opposte artiglierie già si udiva 
in ogni angolo della città, il generale Carboni mi fa perve-
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nire una comunicazione secondo cui sarebbe stata conve-
nuta una tregua d'armi coi germanici «per le ore 6 del 10 
settembre». Il pensiero manifestato apertamente dal mare-
sciallo Caviglia e sentito da tantissimi altri anche se man-
tenuto recondito, sembrerebbe trovare pratica attuazione.

Mi accerto personalmente della strabiliante notizia con-
ferendo telefonicamente - è la seconda volta da quando 
hanno avuto inizio i combattimenti - col generale Carboni, 
che me la conferma facendomi particolari raccomanda-
zioni circa la sua osservanza. Poi avviso a mia volta tutti i 
comandanti dipendenti dell'accordo raggiunto precisando 
loro che fino alle 6 la nostra reazione deve essere adeguata 
all’azione avversaria senza lasciarsi trarre in inganno da 
pause apparenti. Prescrivo in maniera precisa e categorica 
che le ostilità debbono essere sospese alle ore 6 sempre 
che prima, o contemporaneamente, le sospendessero i ger-
manici.

All’ora stabilita i tedeschi, contravvenendo ai patti con-
clusi col Carboni (così mi è sembrato di capire in man-
canza di diversa precisazione. E così doveva essere mal-
grado le sue smentite in sede giudiziaria, polemica e sto-
rica che altrimenti non sarebbe stato lui a comunicarmi 
personalmente la notizia addossandosi in tal modo, in ma-
niera implicita, la responsabilità di un patto concluso da 
altri), anziché cessare il fuoco lo intensificano estenden-
dolo a tutto il fronte della divisione. Inutilmente i comandi 
dei caposaldi segnalano alle colonne nemiche avanzanti la 
tregua concordata tra comando italiano e comando germa-
nico; le colonne continuano ad avanzare e le artiglierie bat-
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tono con sempre maggiore violenza provocando dapper-
tutto gravi perdite, specie sulla collina dell’E 42, alle Tre 
Fontane, a Prato Smeraldo e sulle due vie Appia.

Protette da carri armati Tigre le fanterie nemiche avan-
zano gridando in italiano: «ore sei, ore sei». Parecchi ca-
posaldi sono costretti a ripiegare su posizioni retrostanti da 
me appositamente scelte e fatte organizzare a difesa, altri 
resistono strenuamente all’urto preponderante del nemico 
creando nelle sue file dei forti vuoti e mettendo fuori com-
battimento molti carri armati. Tento di fronteggiare la si-
tuazione, divenuta ormai insostenibile, ordinando l'im-
piego dei battaglioni della “Sassari” e della “Re”: pur-
troppo nessuno di questi reparti, per inspiegabili ragioni, 
ha mai raggiunto la linea del fuoco.

Il nemico si accanisce soprattutto su caposaldi n. 5 e n. 
6. Il comandante del settore, generale De Rienzi - su con-
siglio, afferma, del colonnello Di Pierro comandante del 
1° reggimento Granatieri - mi propone un arretramento 
delle nostre forze verso la basilica di San Paolo, giustifi-
candolo col fatto che alcuni prigionieri tedeschi avevano 
riferito che la colonna avanzante sulla via Ostiense non 
voleva entrare in Roma bensì occupare il ponte della Ma-
gliana, passare il Tevere e ricongiungersi con le altre forze 
tedesche a nord di Roma. La notizia data dai prigionieri 
(chissà che non fossero dei prigionieri “comandati” per at-
tingere informazioni e riferire dati falsi, per trarci più fa-
cilmente in inganno) puzzava di malafede anche per il più 
tonto degli uomini. Respingo, perciò, la proposta del De
Rienzi, sia pure momentaneamente.
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Tuttavia, per uno scrupolo di coscienza e in considera-
zione del fatto che il caposaldo n. 5 era fortemente logo-
rato e aveva di fronte forze preponderanti, sottopongo al
colonnello Montezemolo, perché la riferisca al generale 
Carboni, la proposta del De Rienzi, che contrariamente
alla mia opinione, è accettata dal comandante del corpo
motorizzato. I tedeschi, come da me previsto, non si ac-
contentano di occupare il ponte della Magliana ma irrom-
pono violentemente ricacciando in disordine i nostri re-
parti in movimento fino alla basilica di San Paolo. Invio 
sul posto le poche riserve disponibili che con l'appoggio 
del R.E.Co. “Montebello” dell'Ariete contrastano l'avan-
zata nemica tamponando in qualche modo le falle prodot-
tesi nel nostro dispositivo difensivo.

La situazione intanto precipita dappertutto. I caposaldi 6, 
7, 8 e 9 sono anch'essi in fase di ripiegamento. In qualche 
punto la lotta si svolge già sotto le mura di Roma. Sollecito 
ancora una volta l'intervento dall'Ariete e della Piave; mi si 
ripetono le promesse del giorno prima, ma invano perché
non si vedrà mai l'ombra, di un uomo, di un carro o un can-
none. Verso le ore 11 un fonogramma del generale Carboni 
mi ordina dì inibire il passo a qualsiasi formazione tedesca 
diretta a Roma e di passare decisamente al contrattacco. Le 
docce fredde si alternano a quelle calde, gli ordini di con-
trattaccare alle notizie sulla tregua raggiunta.

Giunge intanto notizia che anche a nord di Roma, dopo 
la partenza dell'Ariete e della Piave per la zona di Tivoli, i 
tedeschi sono in movimento verso la città senza incontrare 
alcuna resistenza o ostacoli di altro genere. La partenza di 
quelle due divisioni aveva sguarnito tutta la difesa a nord
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di Roma, affidata ora a pochi reparti della “Re” appena 
giunti nel Lazio, ancora disorientati e disorganizzati (oltre 
che incompleti). Disponevo di ben pochi mezzi per far 
fronte alla pressione sempre maggiore del nemico. Im-
piego quelli che ancora restano in mie mani, un battaglione 
di camionette (volontari tunisini) comandato dal maggiore
Paradisi, e un gruppo di artiglieria della “Sassari” al quale 
ordino di schierarsi in piazzale Albania.

È a questo punto che mi giunge un fonogramma del co-
mando del corpo d'armata motorizzato, a firma del gene-
rale Calvi di Bergolo, col quale si ordina di sospendere le 
ostilità per le ore 16. Dopo la tregua Carboni delle ore 6, 
ecco ora la tregua Calvi di Bergolo. Non si capisce più 
niente, né mi domando con quale crisma di legalità, o sotto 
quale pressione o minacce le tregue vengano concluse e 



76 I GRANATIERI NELLA DIFESA DI ROMA

di Roma, affidata ora a pochi reparti della “Re” appena 
giunti nel Lazio, ancora disorientati e disorganizzati (oltre 
che incompleti). Disponevo di ben pochi mezzi per far 
fronte alla pressione sempre maggiore del nemico. Im-
piego quelli che ancora restano in mie mani, un battaglione 
di camionette (volontari tunisini) comandato dal maggiore
Paradisi, e un gruppo di artiglieria della “Sassari” al quale 
ordino di schierarsi in piazzale Albania.

È a questo punto che mi giunge un fonogramma del co-
mando del corpo d'armata motorizzato, a firma del gene-
rale Calvi di Bergolo, col quale si ordina di sospendere le 
ostilità per le ore 16. Dopo la tregua Carboni delle ore 6, 
ecco ora la tregua Calvi di Bergolo. Non si capisce più 
niente, né mi domando con quale crisma di legalità, o sotto 
quale pressione o minacce le tregue vengano concluse e 

PARTE I 77

smentite. Cosa era successo a Carboni che dopo aver co-
municato la tregua per le ore 6 e consentito il ripiegamento 
dei capisaldi più avanzati alle ore 11 ordina di inibire il 
passo a qualsiasi formazione tedesca diretta a Roma e di 
passare decisamente al contrattacco? E cosa era successo 
tra Carboni e Calvi che lo aveva sostituito al comando del 
corpo d'armata?

Non c’era tempo né modo di darsi una risposta a simili
domande, né possibilità di attingere notizie a fonti attendi-
bili. Era il caos, e nel caos non mi rimaneva che ritrasmet-
tere ai comandi dipendenti l'ordine di sospendere il fuoco, 
cosa che faccio subito. Frattanto - sono le ore 16,10 circa 
- già si sentono in via XX settembre le raffiche delle mi-
tragliatrici: i tedeschi, con la loro speciale tattica e con la 
frode del concluso armistizio, si erano infiltrati a piccoli 
nuclei nell'interno della città che intimorivano con spara-
torie continue.

La notizia di questo secondo armistizio è accolta da me 
e dal mio comando con disciplina, nel senso che nessuno 
pensa a ribellarsi, ma con tanto rammarico, stupore e dif-
fidenza. Rammarico per il mancato intervento, più volte 
invocato e sollecitato, delle altre divisioni a favore della 
Granatieri duramente impegnati in un difesa continua del 
fronte sud, e sempre inutilmente promesso; stupore e dif-
fidenza per il sovrapporsi del generale Calvi di Bergolo al 
generale Carboni, legittimo comandante del corpo d'ar-
mata motorizzato, anche se la sua azione di comando è 
stata sempre evanescente se non propria nulla. Il Calvi di 
Bergolo, giova ricordarlo, fu colui che il giorno 3 settem-
bre, al rapporto tenuto dal generale Carboni, affermò che 
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la sua divisione corazzata, la Centauro, non avrebbe mai 
aperto il fuoco contro i tedeschi.

***

Il supremo do-
vere militare impo-
neva a me e ai miei 
fedeli collaboratori 
- e qui primissimo 
voglio ricordare an-
cora il mio capo di 
stato maggiore, ten. 
col. Viappiani - un

sacrificio durissimo: l’obbedienza ad un ordine del quale 
si intravedeva la inutilità, l'inganno (da parte dei tedeschi, 
e la ingenuità da parte nostra) e il disonore (questo tutto e 
solo nostro). Ribellarci, almeno per noi ufficiali, sarebbe 
stato relativamente facile ma vano - lo riconobbi allora e 
lo confermo oggi - perché avremmo esposto inutilmente la 
vita di tanti nostri soldati. Obbedimmo, quindi, col pianto
nel cuore agli ordini che ci venivano impartiti.

Il generale Calvi, ordina la costituzione della “CITTÀ
APERTA DI ROMA”, (in un primo momento si parlava 
di città LIBERA) richiamando tutti alla più scrupolosa os-
servanza dell'armistizio stipulato con i tedeschi. Contraria-
mente alle clausole convenute (in Roma città dovevano re-
stare solo le forze di polizia italiane per garantire l'ordine 
pubblico e la sicurezza dei cittadini), Roma è invasa dai 
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reparti tedeschi che vi sfogano la loro rabbia bestiale rapi-
nando e depredando in ogni quartiere. Molti - troppi! - ita-
liani “furbi” e “previdenti” abbandonano il loro posto di 
comando squagliandosela in abiti civili. La mia coscienza 
di soldato mi detta di non abbandonare i miei soldati, di 
seguirne la sorte fino all'ultimo.

Non a mettere in salvo la mia persona pensavo (cosa che 
mi sarebbe stata facile come lo fu a tanti altri) ma ad assi-
stere i miei soldati, a raccogliere e seppellire le salme an-
cora abbandonate nei posti di combattimento, a ricoverare 
i feriti nei luoghi di cura, ad ottenere la liberazione dei pri-
gionieri catturati specialmente nei momenti drammatici 
della fine delle ostilità. Pensavo, poi - e qui fui più che 
ingenuo - che il comando italiano avrebbe fatto rispettare, 
occorrendo, a quello tedesco gli accordi conclusi nel modo 
più corretto possibile. Ma non fu così: il comando italiano 
si “vanificò” del tutto e subito lasciando la città, e le die-
cine di migliaia di soldati che vi si trovavano nel più com-
pleto abbandono e in balìa della prepotenza tedesca di cui 
si fece, come si vedrà presto, fedele e zelante esecutore.

La mattina dell'11 settembre si svolge al comando del 
corpo d'armata di Roma (piazza della Pilotta), presieduta 
dal generale Sogno, una riunione per la comunicazione 
delle clausole riguardanti l'armistizio.

Argomenti trattati: il disarmo dei reparti, la cessione del
materiale bellico, il congedo della truppa per smobilita-
zione (fino al grado di maresciallo incluso), la linea di de-
marcazione per noi e per i germanici, la costituzione di una 
polizia per la “Città Aperta”. Per questa esigenza fu scelta 
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la divisione “Piave” al completo oltre, s'intende, ai Cara-
binieri, alla PAI e ai Metropolitani. Al comando dell’isti-
tuenda nuova polizia furono posti il generale Tabellini 
dell'esercito e il generale Maraffa della PAI.

Nei giorni successivi gli uomini della polizia apparvero 
in pubblico prima con un bracciale bianco, poi giallo-rosso
(i colori di Roma) col timbro tedesco e la scritta in grande 
"POLIZEI". Pattuglie motorizzate a centinaia, circolavano 
continuamente in città, giorno e notte: la benzina, che dice-
vano mancasse per l'impiego in combattimento delle forze 
motocorazzate, era riapparsa abbondantissima come per 
miracolo: San Gennaro - o chissà, San Pietro in persona - ci 
si erano messi di mezzo.

La località prestabilita per il disarmo della divisione 
Granatieri si trovava fra Tivoli e il caposaldo - ormai 
smantellato - n. 13, verso le acque Albule. “Disarmo”, un 
oltraggio che si fa ai traditori, a chi è indegno d’impugnare 
le armi. Mi rifiuto decisamente di rispettare tale clausola 
ignominiosa. Dico che sono disposto a consegnare le armi 
e gli altri materiali bellici ad un magazzino tedesco, non a 
far circondare la divisione e farla disarmare dai reparti 
contro i quali essa combatteva onorevolmente fino al 
giorno prima. Al comando della "Città Aperta" propongo 
che la consegna avvenga nella caserma del 2° reggimento 
Granatieri in Santa Croce di Gerusalemme, ove mi reco 
anche per visitare i feriti che vi sapevo ricoverati.

Trovo la piazza ingombra di civili, e la caserma occu-
pata dai soldati tedeschi. Tra i civili molte donne che pian-
gono. M’informo perché sono in quelle condizioni ed esse 
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che la consegna avvenga nella caserma del 2° reggimento 
Granatieri in Santa Croce di Gerusalemme, ove mi reco 
anche per visitare i feriti che vi sapevo ricoverati.
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pata dai soldati tedeschi. Tra i civili molte donne che pian-
gono. M’informo perché sono in quelle condizioni ed esse 
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mi rispondono che i loro mariti e congiunti, ufficiali e sot-
tufficiali del Deposito del 2° Granatieri, si trovano rin-
chiusi nelle cantine, prigionieri dei tedeschi. Mi rivolgo ad 
un ufficiale altoatesino che ha le funzioni di comandante 
della caserma per protestare e avere spiegazioni; risponde 
che gli ufficiali italiani rinchiusi nelle cantine saranno de-
feriti alla corte marziale per violazione delle clausole ar-
mistiziali. Protesto ancora violentemente chiedendo, fra 
l'altro, lo sgombero della caserma che in base agli accordi 
doveva rimanere a disposizione degli italiani.

Il tedesco non si scompone, dice che lui prende gli ordini 
salo dal generale Stahel. Mi reco subito all'ambasciata te-
desca per conferire con quel generale. Mi riceve una si-
gnora che parla correttamente la lingua italiana e si quali-
fica come la segretaria di Stahel. Le ripeto più volte la ri-
chiesta di sgombero della caserma da parte dei tedeschi. 
Dopo un rifiuto iniziale, promette che si provvederà.

Lasciato l'edificio, nel percorrere il giardino prospicente 
l’ambasciata vedo una moltitudine di civili e militari ita-
liani, fra cui taluni ufficiali, in riga con gavette e piatti, in
mano per prendere il rancio. Mi si avvicina il maggiore 
Santucci, che conoscevo bene, dicendomi: «Ci hanno 
preso ieri sera per la strada dopo l’armistizio, ci hanno 
tolto la pistola e siamo qua rinchiusi e senza mangiare da 
più di ventiquattrore. Dicono che ci porteranno in un 
campo di concentramento o a lavorare in Germania».

Torno indietro indignato dalla segretaria di Stahel, la 
quale non mi riceve limitandosi a rispondermi, da una fi-
nestra in tono beffardo; «Ja, Jawol, li lasceremo liberi i 
vostri Granatieri». Seppi poi che molti fra coloro che si 
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trovavano rinchiusi nella caserma e nell’ambasciata erano 
riusciti ad ottenere un lasciapassare e a raggiungere le ri-
spettive famiglie sfuggendo in tal modo sia al campo di 
concentramento che alla non meno dura sorte riservata a 
tanti altri che, volenti o nolenti, furono in seguito mandati 
nel Nord Italia.

Il giorno 13 settembre si presentano al mio comando il 
capitano Reichtert della Luftwaffe e un sergente altoate-
sino che funge da interprete, invitandomi a trasferire tutta 
la divisione nella zona delle acque Albule (pressi di Tivoli)
per effettuare il “disarmo”. Dice che nessun arma e nessun 
mezzo bellico debbono essere sottratti o distrutti, altri-
menti avrebbe obbedito agli ordini tassativi e severissimi 
impartiti dal maresciallo Kesselring. Faccio presente che 
avrei consegnato le armi nelle caserme dei reggimenti; egli 
ribadisce che non ammetteva deroghe agli ordini ricevuti. 
A mia volta gli ripeto che non darò disposizioni perché la 
divisione si porti in quel di Tivoli.

Di fronte alla mia ferma presa di posizione il Reichtert 
si allontana per prendere ordini. Ritorna poco dopo, di-
cendo che è stato accordato che il disarmo avvenga per 
singola compagnia nei rispettivi caposaldi (cioè nelle po-
sizioni in cui le truppe si trovavano al momento dell'armi-
stizio). E così è stato fatto.

***

Nei giorni successivi il presentimento di tempi tristi e 
duri sconvolgeva l'animo di tutti. Anche per sfuggire al 
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tormento del continuo pensiero sulla sorte che sarà riser-
vata a noi militari, dedico tutte le mie ore alla cura di 
quanto ancora resta della divisione: ricerca dei morti, dei 
feriti e dei dispersi, e poi alla smobilitazione della truppa 
(fino a marescialli compresi) dato che per gli ufficiali bi-
sognava attendere ordini a parte dal comando della Città 
Aperta. Quali saranno questi ordini si vedrà presto. A tutti 
i miei Granatieri, nessuno escluso, faccio corrispondere la 
paga, il vitto, e consegnare il foglio di smobilitazione. E 
tutti saluto personalmente con rimpianto e con l'augurio di 
tempi migliori.

Alle molte famiglie dei Granatieri affluite in quei giorni 
a Roma alla ricerca dei propri cari assicuro che essi sono 
stati o saranno al più presto restituiti alle proprie case 
omettendo, anche quando ne avevo la certezza, di parlare 
dei caduti in combattimento. Secondo i primi calcoli le no-
stre perdite (morti, feriti, dispersi) assommavano a 1500 
circa; quelle dei tedeschi, ad oltre 3000. Perdite dolorose 
immolate sull'altare del dovere e dell’onore. E poiché si 
trattava di soldati appartenenti ad un esercito che per 
troppi uomini allora in voga - e molti lo sono ancora - si 
voleva a tutti i costi distruggere e cancellare dalla storia 
d'Italia, su di essi calò l'oblio se non proprio la ingratitu-
dine umana. Ricordarli oggi è un dovere, e certamente li 
ricorderà la storia quando sarà scritta senza faziosità.

Fatta regolarizzare le gestione amministrativa della di-
visione, pagati gli assegni e tutte le indennità spettanti a 
ciascuno, mi sentivo tranquillo anche da queste punto di 
vista che pur non concerneva le funzioni proprie di un co-
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mandante di grande unità. A conclusione di ogni mia fa-
tica, poste al sicuro in luogo segretissimo le bandiere dei 
reggimenti e sottratte alla rapacità tedesca quante più armi 
fu possibile e preziosi materiali di ogni genere in perfetta 
efficienza, con l'animo finalmente sereno e la convinzione
di aver fatto tutto il mio dovere di comandante e di italiano,
ho rivolto ai Granatieri l'ultimo mio saluto auspicando per 
tempi non lontani la rinascita della divisione più bella e 
più forte di prima al servizio di un’Italia meno sventurata, 
custode e memore dei sacrifici sopportati dai suoi figli mi-
gliori.

Il comando della Città Aperta, insediatosi nel palazzo
del ministero della Guerra, indisse in quei giorni una riu-
nione, per esaminare la sorte riservata agli ufficiali dalle
condizioni d’armistizio. Fra i partecipanti, e con funzioni 
di “direttori d'orchestra”, il generale Bartiromo, già del co-
mando supremo, il generale Chieli, già vice comandante 
della divisione Ariete, il colonnello Montezemolo a qual-
che altro.

Lette le clausole dell'armistizio fu notato con sorpresa di 
tutti che in esse non si parlava affatto degli ufficiali. Vi si 
parlava di tutto, dalle armi all'equipaggiamento, dai soldati 
ai quadrupedi, dagli automezzi alla benzina; per gli uffi-
ciali silenzio assoluto e non certo per dimenticanza. Solo 
una clausola, mi sembra l’ultima, suonava pressappoco 
così: «I reparti saranno inviati in congedo per smobilita-
zione». Su questo punto si accese la discussione, che fu 
aspra lunga, e tormentata da contrasti inconciliabili di cui 
si fecero paladini, però, soltanto pochissimi tra i presentì.

Col termine, “reparti” doveva intendersi, e i più intesero 



84 I GRANATIERI NELLA DIFESA DI ROMA

mandante di grande unità. A conclusione di ogni mia fa-
tica, poste al sicuro in luogo segretissimo le bandiere dei 
reggimenti e sottratte alla rapacità tedesca quante più armi 
fu possibile e preziosi materiali di ogni genere in perfetta 
efficienza, con l'animo finalmente sereno e la convinzione
di aver fatto tutto il mio dovere di comandante e di italiano,
ho rivolto ai Granatieri l'ultimo mio saluto auspicando per 
tempi non lontani la rinascita della divisione più bella e 
più forte di prima al servizio di un’Italia meno sventurata, 
custode e memore dei sacrifici sopportati dai suoi figli mi-
gliori.

Il comando della Città Aperta, insediatosi nel palazzo
del ministero della Guerra, indisse in quei giorni una riu-
nione, per esaminare la sorte riservata agli ufficiali dalle
condizioni d’armistizio. Fra i partecipanti, e con funzioni 
di “direttori d'orchestra”, il generale Bartiromo, già del co-
mando supremo, il generale Chieli, già vice comandante 
della divisione Ariete, il colonnello Montezemolo a qual-
che altro.

Lette le clausole dell'armistizio fu notato con sorpresa di 
tutti che in esse non si parlava affatto degli ufficiali. Vi si 
parlava di tutto, dalle armi all'equipaggiamento, dai soldati 
ai quadrupedi, dagli automezzi alla benzina; per gli uffi-
ciali silenzio assoluto e non certo per dimenticanza. Solo 
una clausola, mi sembra l’ultima, suonava pressappoco 
così: «I reparti saranno inviati in congedo per smobilita-
zione». Su questo punto si accese la discussione, che fu 
aspra lunga, e tormentata da contrasti inconciliabili di cui 
si fecero paladini, però, soltanto pochissimi tra i presentì.

Col termine, “reparti” doveva intendersi, e i più intesero 

PARTE I 85

giustamente, tutto il personale militare, dal semplice sol-
dato fino ai gradi più elevati, generali compresi. Non fu-
rono di questo avviso il generale Chieli e soprattutto il co-
lonnello Montezemolo i quali, appoggiati dal generale 
Bartimoro, affermarono che i tedeschi per “reparti” inten-
devano soltanto la truppa e i sottufficiali. Gli ufficiali, pre-
cisarono, dovevano restare a Roma a disposizione della 
Città Aperta sotto la propria personale responsabilità e 
sotto il controllo dei rispettivi comandanti.

Non si trattava, come il lettore può facilmente intendere, 
di un’interpretazione restrittiva o capziosa delle clausole 
armistiziali, ma di un vergognoso cedimento alla prepo-
tenza tedesca, all'inganno e alla frode. E ciò che nel mo-
mento apparve più grave non fu tanto l’interpretazione te-
desca data ai patti conclusi, quanto la pertinacia dei tre uf-
ficiali italiani a farla propria imponendone a tutti i presenti 
1'accettazione incondizionata.

Se non proprio l’unico, io fui certamente uno dei pochi 
che si ribellarono ad un siffatto modo di intendere 1’armi-
stizio che lasciava alla discrezione dei tedeschi tutti gli uf-
ficiali e, purtroppo, anche i prigionieri dei quali, in 
quell'infelice documento che ci avevano letto, non si fa-
ceva cenno alcuno. Inveì - e questa volta a parlare fui ve-
ramente l’unico - in malo modo contro una simile sopraf-
fazione, ma invano: i tre ufficiali risposero seccamente che 
bisognava attenersi alla interpretazione ufficiale, quella te-
desca.

Ebbi l'impressione, e lo è ancora a distanza di tanti anni, 
che quei tre signori fossero, certo in buonafede e senz'ac-
corgersene, al servizio della Germania e non dell'Italia. A 
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complemento e occlusione delle spiegazioni date, il co-
mando della Città Aperta, a mezzo di quei suoi rappresen-
tanti ordinò per iscritto che ciascun ufficiale rilasciasse al 
più presto una dichiarazione con la quale s’impegnava 
sotto il vincolo della parola d'onore di non lasciare Roma 
e di tenersi costantemente a sua disposizione.

Disperato, cercai in tutti i modi di sottrarmi a quelle ini-
que imposizioni cercando di occultarmi da qualche parte. 
Dolorosamente per me, ero sorvegliato giorno e notte da 
agenti prezzolati italiani e stranieri, soprattutto tedeschi. 
Ogni mio tentativo di trovare un qualunque bugigattolo fu 
inutile. Per chi non avesse in città conoscenze, amicizie 
sicure o parenti era impossibile occultarsi perché nessuno 
si fidava ad ospitare persone sconosciute tanto più che pro-
prio in quei giorni erano incominciati i rastrellamenti pub-
blici in grande stile al Tritone, piazza dell’Esedra, ai Prati 
di Castello, eccetera.

Non rimaneva che rassegnarsi alla volontà di Dio più 
che confidare in quella degli uomini. I quali, è risaputo,
mettono a nudo la propria altezza o bassezza morale nelle 
circostanze più dolorose della vita come sono, appunto, 
quelle della guerra. Dopo la santità, che non appartiene 
alla nostra epoca, nell'uomo si affaccia il lupo sbranatore. 
“Homo homini lupus”, la massima di Tommaso Hobbes, 
non fa che confermare ciò che esiste nella natura umana 
dalla notte dei tempi, cioè che la moralità non è altro che 
un modo d'intendere e praticare la propria egoistica utilità, 
qualunque ne sia il prezzo.

Così qualcuno, volendosi far grande e acquisire meriti 
agli occhi dei tedeschi, si abbassava a fare l’aguzzino e 



86 I GRANATIERI NELLA DIFESA DI ROMA

complemento e occlusione delle spiegazioni date, il co-
mando della Città Aperta, a mezzo di quei suoi rappresen-
tanti ordinò per iscritto che ciascun ufficiale rilasciasse al 
più presto una dichiarazione con la quale s’impegnava 
sotto il vincolo della parola d'onore di non lasciare Roma 
e di tenersi costantemente a sua disposizione.

Disperato, cercai in tutti i modi di sottrarmi a quelle ini-
que imposizioni cercando di occultarmi da qualche parte. 
Dolorosamente per me, ero sorvegliato giorno e notte da 
agenti prezzolati italiani e stranieri, soprattutto tedeschi. 
Ogni mio tentativo di trovare un qualunque bugigattolo fu 
inutile. Per chi non avesse in città conoscenze, amicizie 
sicure o parenti era impossibile occultarsi perché nessuno 
si fidava ad ospitare persone sconosciute tanto più che pro-
prio in quei giorni erano incominciati i rastrellamenti pub-
blici in grande stile al Tritone, piazza dell’Esedra, ai Prati 
di Castello, eccetera.

Non rimaneva che rassegnarsi alla volontà di Dio più 
che confidare in quella degli uomini. I quali, è risaputo,
mettono a nudo la propria altezza o bassezza morale nelle 
circostanze più dolorose della vita come sono, appunto, 
quelle della guerra. Dopo la santità, che non appartiene 
alla nostra epoca, nell'uomo si affaccia il lupo sbranatore. 
“Homo homini lupus”, la massima di Tommaso Hobbes, 
non fa che confermare ciò che esiste nella natura umana 
dalla notte dei tempi, cioè che la moralità non è altro che 
un modo d'intendere e praticare la propria egoistica utilità, 
qualunque ne sia il prezzo.

Così qualcuno, volendosi far grande e acquisire meriti 
agli occhi dei tedeschi, si abbassava a fare l’aguzzino e 

PARTE I 87

l’inquisitore degli italiani. Il prezzo ricavato da quella in-
famia erano le benemerenze e le lodi che i rappresentanti
di Hitler in Italia distribuivano a piene mari a quanti si pre-
stavano ad aprire e approfondire il solco d'odio e di dolore 
che già divideva in due campi opposti l'Italia e gli italiani.

In particolare mi colpì la “solerzia” del generale Chieli, il 
quale chiese al mio capo di stato maggiore di trasmettere 
con tutta urgenza la nota dichiarazione singolarmente fir-
mata da tutti gli ufficiali della divisione. Portategliele, il te-
nente colonnello Viappiani mi riferì che Chieli e il Monte-
zemolo esaminavano personalmente le dichiarazioni più 
importanti: la mia fu la prima ad essere esaminata. L’azione 
degli italiani si affiancava fedelmente a quella dei tedeschi. 
Che fosse servilismo, paura o convinzione od anche illu-
sione che tutto finisse entro pochi giorni con l’arrivo a 
Roma degli angloamericani, non saprei dire; so semplice-
mente che ciò che facevano era infame, cose da aguzzini.

Con comunicati trasmessi alla radio e con ordini scritti 
tutti gli ufficiali residenti in Roma furono convocati per il 
pomeriggio del 20 settembre al teatro Adriano; doveva
parlare il maresciallo Graziani, tornato alla ribalta non si 
sapeva come o per ordine di chi. Vi convennero diverse 
migliaia di ufficiali in borghese e in divisa. Io andai in di-
visa, come del resto la maggior parte. L'organizzazione 
dell'adunata era affidata ai generali Chieli e Faldella, en-
trambi giovanissimi, il primo reduce dall'aver consegnato 
ai tedeschi, unitamente al suo comandante Cadorna, carri 
armati, automezzi e cannoni dell'Ariete senza aver sparato 
un colpo per difendere Roma, l'altro dalla Sicilia ove era 
capo di stato maggiore della sconfitta VI armata.
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Graziani arrivò al teatro, gremitissimo in ogni ordine di 
posti (e chi poteva immaginare che in Roma vi fossero 
tanti ufficiali!), seguito dal generale tedesco Stahel e dai 
generali italiani Chieli e Chirieleison. Il maresciallo parlò 
a lungo, applauditissimo (pare che la claque fosse stata 
predisposta per impressionare favorevolmente i dubbiosi e
gli incerti) polemizzando con Badoglio e il suo governo; 
poi parlò Stahel nella sua qualità di comandante militare 
germanico in Roma auspicando che «gli abissi che si erano 
aperti fra italiani e tedeschi si colmassero al più presto con 
la buona volontà degli italiani...».

In quelle parole sembrava di riudire le promesse - vane 
- fatte da Churchill qualche mese prima, a Ottawa, secondo 
cui gli italiani si sarebbero redenti e riabilitati nella misura 
in cui essi avrebbero contribuito a scacciare i tedeschi 
dall'Italia. Cambiava il direttore d'orchestra ma la solfa era 
sempre la stessa: promesse a vuoto degli uni e degli altri, 
e scudiscio per gli sconfitti. Proprio mentre maggiore era 
lo scoramento mio e di quanti come me erano stati co-
stretti, con la forza e con l’inganno a rimanere in Roma 
confidando in un’azione equilibrata, e comunque volta a 
tutelare gli interessi dell'Italia e degli italiani, dal comando 
della Città Aperta, mi venne a trovare il colonnello Ilario 
Della Martina, anch'egli del S.I.M., mio vecchio amico.

Mi disse d'essere venuto a nome e per conto del generale 
Carboni il quale, scappato fortunosamente alla cattura dei 
tedeschi mentre si apprestava in compagnia del figlio a 
partire in aereo da Foligno, si trovava al momento in 
Abruzzo organizzando bande di partigiani. Il Carboni, a 
detta del Della Martina, desiderava esprimermi, e a suo 
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mezzo mi esprimeva, il suo compiacimento per l'azione da 
me svolta in difesa di Roma, e confidava che io lo raggiun-
gessi, nelle montagne abruzzesi. Ringraziai per l’elogio fa-
cendo però presente che con dichiarazione scritta mi ero 
impegnato sul mio onore di soldato di non allontanarmi da 
Roma; anche volendolo, soggiunsi, non lo avrei potuto a 
causa delle mie precarie condizioni di salute (malaria e 
amebiasi contratte in Albania, sciatica contratta in Russia) 
e dei tremendi disagi sofferti dall’8 settembre in poi. Ed
anche perché ero costantemente sorvegliato dai tedeschi.

Il Della Martina mi confidò di essere in contatto coi co-
munisti di Roma, precisando: «Sono gli unici organizzati 
e armati e in grado di dare del filo da torcere ai tedeschi».
Da parte mia gli svelai i locali dove erano stati nascosti 
tutti i materiali bellici (specie materiale sanitario) e le armi 
della divisione Granatieri non versati ai germanici. Seppi, 
in seguito, che di essi fecero buon uso gli italiani. Proprio 
in quei giorni, cioè verso la fine di settembre, si verificò 
un fatto inatteso e inaudito: l'arresto, in strane circostanze, 
del comandante della Città Aperta, generale Calvi di Ber-
golo, dei generali Tabellini e Maraffa e di diversi altri uf-
ficiali loro collaboratori.

Il fatto provocò grande orgasmo nell’ambiente civile e 
militare, e non poteva essere altrimenti quando si pensi che 
migliaia di ufficiali si erano impegnati di rimanere in
Roma a disposizione della Città Aperta. Quanto fossero 
precarie le condizioni dell'armistizio e quanto panico, in 
conseguenza, si diffondeva nelle file degli ufficiali che 
confidavano nella protezione della Città Aperta, è facile
immaginare. Se ne ebbe una prova eloquente alcuni giorni 
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dopo quando, sempre ad opera del maresciallo Graziani, 
fu tenuta una seconda adunata al Foro Italico. Questa volta 
vi parteciparono non più di 700 ufficiali, cioè meno della 
terza parte di quanti avevano preso parte al raduno del tea-
tro Adriano. La psicosi e le voci delle retate e della conse-
guente deportazione in Germania erano diffuse in tutti. Di 
più: si parlava addirittura di una strage, di una seconda 
notte di San Bartolomeo.

Frattanto, ai primi di ottobre, venne nuovamente a tro-
varmi il colonnello Della Martina per darmi notizie del ge-
nerale Carboni - col quale comunicava tramite una compli-
cata e fitta rete di informatori - e riceverne da me sulla si-
tuazione della Città Aperta e di Soma in generale. Mi riferì 
che Carboni era sempre in Abruzzo appoggiato ad amici fi-
datissimi; mi chiese una targa automobilistica provvisoria 
della Città Aperta, e gli detti quella della mia macchina. A 
mia volta lo misi al corrente sulla situazione di Roma.

L'8 ottobre si tenne il raduno al Foro Italico. Non più 
folla oceanica ma gruppi spauriti che si guardavano a vi-
cenda quasi ciascuno vedesse nel suo vicino un possibile 
sicario; in tutti visi pallidi e incerti, timore e tremore. Le 
“importanti comunicazioni” che avrebbe dovuto fare il 
maresciallo Graziani furono fatte dal generale Mischi, la
sostanza del suo discorso è tutta qui: gli ufficiali dovevano 
sgomberare Roma al più presto e nel loro interesse.

Per ordine del generale Kesselring dovevano trasferirsi 
in Toscana e chi non avesse ottemperato all'ordine si sa-
rebbe messo fuori legge e come tale trattato. Disse: «Parlo 
a dei soldati: voi dovete obbedire a quest'ordine superiore 
tanto più che esso è stato emanato nel vostro interesse».



90 I GRANATIERI NELLA DIFESA DI ROMA

dopo quando, sempre ad opera del maresciallo Graziani, 
fu tenuta una seconda adunata al Foro Italico. Questa volta 
vi parteciparono non più di 700 ufficiali, cioè meno della 
terza parte di quanti avevano preso parte al raduno del tea-
tro Adriano. La psicosi e le voci delle retate e della conse-
guente deportazione in Germania erano diffuse in tutti. Di 
più: si parlava addirittura di una strage, di una seconda 
notte di San Bartolomeo.

Frattanto, ai primi di ottobre, venne nuovamente a tro-
varmi il colonnello Della Martina per darmi notizie del ge-
nerale Carboni - col quale comunicava tramite una compli-
cata e fitta rete di informatori - e riceverne da me sulla si-
tuazione della Città Aperta e di Soma in generale. Mi riferì 
che Carboni era sempre in Abruzzo appoggiato ad amici fi-
datissimi; mi chiese una targa automobilistica provvisoria 
della Città Aperta, e gli detti quella della mia macchina. A 
mia volta lo misi al corrente sulla situazione di Roma.

L'8 ottobre si tenne il raduno al Foro Italico. Non più 
folla oceanica ma gruppi spauriti che si guardavano a vi-
cenda quasi ciascuno vedesse nel suo vicino un possibile 
sicario; in tutti visi pallidi e incerti, timore e tremore. Le 
“importanti comunicazioni” che avrebbe dovuto fare il 
maresciallo Graziani furono fatte dal generale Mischi, la
sostanza del suo discorso è tutta qui: gli ufficiali dovevano 
sgomberare Roma al più presto e nel loro interesse.

Per ordine del generale Kesselring dovevano trasferirsi 
in Toscana e chi non avesse ottemperato all'ordine si sa-
rebbe messo fuori legge e come tale trattato. Disse: «Parlo 
a dei soldati: voi dovete obbedire a quest'ordine superiore 
tanto più che esso è stato emanato nel vostro interesse».

PARTE I 91

Poi parlò il generale Chieli impartendo istruzioni di detta-
glio per il trasferimento a mezzo tradotta nelle zone di Fi-
renze e Pistoia. Il Chieli disse fra l'altro in tono perentorio: 
«Coloro che non obbedissero si ricordino che andranno in-
contro a severissime conseguenze che colpiranno anche le 
loro famiglie». L'impressione avutane fu disastrosa: l'an-
nuncio di una fucilazione in massa non avrebbe fatto peg-
giore effetto sullo spirito degli ufficiali presenti.

Subito dopo il raduno un centurione della Milizia mi 
venne incontro per dirmi che il maresciallo Graziani mi
attendeva al palazzo Caprara.

Andai non senza avergli prima detto: «Vuole proprio 
me? Voi non sapete forse che io sono quel tale "criminale" 
che secondo le parole di Graziani all'Adriano ha osato 
combattere contro i tedeschi nella difesa di Roma?». Alle 
domande di Graziani risposi con sincerità e franchezza se-
condo il mio costume, dissi che le parole del generale Mi-
schi avevano suscitato la peggiore delle impressioni, che 
tutti erano rimasti annichiliti.

Il maresciallo non si scompose e ribattè: «Mischi non è 
stato altro che un fedele interprete del mio pensiero. Do-
vete mettervi in testa di lasciare Roma trasferendovi dove 
ha ordinato il comando germanico, il quale non vuole più 
a Roma questa massa di ufficiali inoperosi. Se non partite 
non risponderò più di quanto potrà succedere. Ho evitato
già una volta che succedesse a Roma una seconda notte di 
San Bartolomeo. La storia dirà un giorno ciò che io ho 
fatto per gli italiani». Non era nata a caso la voce di un'altra 
notte di San Bartolomeo; era nata, evidentemente, dalle 
parole messe in giro da Graziani.
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Lasciato palazzo Caprara mi recai all'ufficio stralcio 
della divisione. Agli ufficiali presenti dissi che da quel 
momento io non comandavo più nulla e che ciascuno si 
regolasse secondo i propri sentimenti personali e la propria 
coscienza. Il 14 ottobre (qualche giorno prima erano par-
tite le tradotte stracariche di ufficiali), munito di un certi-
ficato di viaggio bilingue a firma "Bonzani", raggiunsi Fi-
renze in macchina in compagnia del mio ufficiale d'ordi-
nanza, capitano Odero.

Firenze era la città in cui venivano concentrati, per or-
dine del maresciallo Graziani e su pressione del comando 
tedesco, tutti gli ufficiali che si erano ingenuamente affi-
dati alla Città Aperta e dalla quale non ebbero il tratta-
mento generoso che si attendevano ma la costrizione a fir-
mare la dichiarazione di cui ho detto prima, autentico lac-
cio al collo per quanti la firmarono e tennero fede alla pa-
rola data ad un comando che tutti ritenevano legittimo e 
indipendente.

Poi, per me e per tantissimi altri, avvenne un dramma di 
coscienza; a quale delle due Italie e dei due governi che di 
fatto esistevano in quel momento bisognava dare la nostra
opera di soldati? Non certo alle Italie governate dalle fa-
zioni ma all’Italia una dalle Alpi alla Sicilia. Feci anch'io 
la mia scelta e ancora non so dire se giusta o sbagliata; lo 
dirà la storia. Se sbagliata, ho pagato. Ma allora ed ora la 
coscienza mi ha sorretto e mi sorregge perché ho operato 
solo al servizio e per il bene dell'Italia.

Assunto un comando territoriale (non ho mai comandato 
reparti combattenti) nel Nord-Italia, in dieci mesi di servi-
zio che vi ho prestato (il rimanente del tempo che durò la 
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R.S.I. lo trascorsi esonerato dal servizio o in prigione) ho 
sottratto ai tedeschi materiali bellici del valore di molti mi-
liardi, ho fatto evitare distruzioni e asportazioni di macchi-
nari dalle fabbriche, ho risparmiato la vita e il campo di 
concentramento a migliaia di giovani, ho chiuso non un 
occhio ma entrambi quando i giovani non rispondevano ai 
bandi di chiamata alle armi. Per questo fui destituito dalle 
mie funzioni di comandante territoriale e poi imprigionato 
per ordine dei capi della repubblica sociale. Ne riparlerò a 
lungo nella seconda parte di questo libro, e dimostrerò che 
io - e non fui il solo a farlo - ho giovato all’Italia più di 
quanto non giovassero certi capi politici che dirigevano, o 
credevano di dirigere, le forze della resistenza. Io, crimini, 
non ne ho mai commessi.

Finita la guerra, anche quelli del Sud mi buttarono in 
galera come un comune malfattore; questi, anzi, venivano 
liberati. Nella terza parte del libro racconterò queste mie 
traversie. Condannato a vent'anni di galera, ci vollero 
quattro giudizi e una magistratura serena e imparziale per-
ché finalmente venisse riconosciuta la mia innocenza e ria-
bilitata la mia onorabilità di Soldato e di Italiano: un rim-
provero semplice, già condonato in partenza, fu la san-
zione che gli “epuratori” vollero infliggermi perché re-
stasse documentata, quale marchio d’infamia, la mia ade-
sione alla repubblica sociale. Ma questa è un’altra storia 
che non ha nulla a che vedere coi fatti di Roma dell’8 set-
tembre 1943 se a continuarla ancora per poche pagine non 
fosse venuto in mio soccorso un documento che conferma 
appieno quanto finora e stato detto da me, illuminandolo e 
conferendolo con prove irrefutabili.
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***

Gazzettieri e pennaiuoli di professione, vissuti incen-
sando uomini e regimi, hanno consumato fiumi d'inchio-
stro per inneggiare ai fuggiaschi di Brindisi e adulare ta-
luni che per la difesa di Roma non hanno alzato un dito 
pur disponendo di mezzi ben più potenti di quanti ne 
avesse la divisione Granatieri. Ma si sa che i cortigiani
cambiano come possono e benefici ricevuti o sperati, e non 
avendo a disposizione nient’altro che il servilismo, se ne 
servono per ingraziarsi i potenti.

Poiché qualche mio lettore potrebbe pensare che esal-
tando la divisione Granatieri come l’unica protagonista 
della difesa di Roma, io esalterei in sostanza la mia azione 
di comando, cioè me stesso, con evidente scarso senso di 
obbiettività, riporto qui di seguito un documento che fa 
piazza pulita di tutte le verità “fasulle” dell'8 settembre in-
ventate a posteriori da scrittori da strapazzo. Un quadro 
breve, ma uomini e reparti vi sono dipinti dal vivo tanto 
che sembra di vederli alle prese con la paura che li farà 
scappare in tutte le direzioni o restare bloccati nell'ina-
zione proprio quando più occorreva sostenere l'unica divi-
sione - fra le tante schierate attorno a Roma - che si batteva 
strenuamente.

Trattasi di un documento ufficiale esistente negli archivi 
del ministero della Difesa, cioè della prima parte della re-
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lazione presentata in sede di discriminazione da un valo-
roso tenente colonnello di stato maggiore31 che non volle 
accodarsi ai fuggiaschi o a quanti si rinchiusero in con-
vento uscendone dopo dieci mesi di assoluta clausura con 
un bracciale portante la scritta "C.L.N.": prima non erano 
usciti neppure per tagliarsi i capelli.

Quell’ufficiale fu uno dei pochi che fecero sul serio e 
con le armi in pugno non per burla e sulla carta i partigiani 
combattendo contro i tedeschi. Decorato al valore per tale 
suo comportamento fu poi, certo a causa della sua rela-
zione onesta e coraggiosa, costantemente osteggiato nella
carriera. E se raggiunse egualmente il grado di generale di 
corpo d'armata lo deve alla saggezza, e all’alto senso di 
giustizia del Consiglio di Stato che per due volte annullò i 
provvedimenti ministeriali coi quali veniva dichiarato non 
idoneo all'avanzamento e liquidato.

[…]
I punti della relazione32 che più colpiscono sono questi:
1°) Che il Capo del II Reparto dello stato maggiore (ge-

nerale Battaglione, imbacatosi a Ortona con gli altri fug-
giaschi) e i capì dei due principali uffici che lo compon-
gono (Mobilitazione e Ordinamento), se la sono squagliata 
alla chetichella lasciando per gli altri numerosi ufficiali da 
essi dipendenti ordini verbali di vestirsi in borghese e an-
darsene per i fatti propri. Il colonnello più anziano, Guida, 
rimasto sul posto, e non certo per sua volontà, respinge la
proposta di utilizzare tanti ufficiali di stato maggiore 

31 Luigi Cano.
32 La relazione viene riportata qui di seguito.
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presso i comandi di grandi unità dislocati nella zona, deci-
dendo di avviarsi a Carsoli e non per combattere ma per 
andarsene coi fuggiaschi. Un simile comportamento co-
dardo in qualunque altro esercito del mondo avrebbe por-
tato quegli ufficiali dritti dritti al plotone di esecuzione. In 
Italia, forse, saranno stati promossi di grado.

2°) Alle ore 12,30 del 9 settembre del generale Carboni 
non si ha ancora alcuna notizia e il generale Calvi, più an-
ziano dei divisionari dipendenti, non intende sostituirlo. Il 
Carboni si fa vivo solo alle 15,30, vestito in borghese
come un qualunque turista. In tutti vi è “indecisione, ti-
more, sgomento”. Il Carboni ascolta le idee che gli espone 
l'estensore della relazione, le condivide, dice che un piano 
analogo a quello espostogli è già in via di esecuzione. 
Tutte fandonie perché nessun movimento tendente a col-
pire i tedeschi che da ogni parte premono sulla divisione 
Granatieri è stato mai ordinato né eseguito. Di certo vi è
solo un incontro segreto, verso le ore 17:30, tra il Carboni 
e un parlamentare tedesco: si discutono le intese prelimi-
nari che si concluderanno col cosiddetto “armistizio” del 
giorno successivo.

3°) La tarda mattinata del 10 e tutto il pomeriggio tra-
scorrono nell'inerzia più completa e nel disordine più in-
credibile, la divisione corazzata Ariete (generale Ca-
dorna), la Centauro (generale Calvi di Bergolo) e la moto-
rizzata Piave (generale Tabellini) parevano pronte da un 
minuto all’altro per lanciarsi addosso ai tedeschi. Non 
fanno nulla pur potendo intervenire efficacemente. In que-
sta non volontà di combattere si distingue il generale Ca-
dorna che tra le ore 12 e le 17 trova cavilli e difficoltà di 
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ogni genere per non intervenire con la sua divisione. Frat-
tanto la Granatieri, impegnata duramente da due giorni, 
oppone accanita resistenza su tutta la linea impedendo ai 
tedeschi di penetrare in città.

4°) La sostanza di tutta la relazione è questa: delle cinque 
divisioni (Granatieri, Ariete, Centauro, Piave e Sassari) che 
nei giorni 9 e 10 sono presenti in Roma o nei dintorni, una 
sola, la Granatieri, sopporta tutto il peso dei combattimenti 
ingaggiati dai tedeschi fin dalla sera del giorno 8. Le altre 
quattro non intervengono affatto pur potendo e dovendo in-
tervenire. La Causa? Semplicissima: la volontà dei rispet-
tivi comandanti di non partecipare alla lotta. Neppure la
completa paralisi del comando del corpo d'armata motoco-
razzato e degli altri due comandi di corpo d'armata (Zan-
ghieri e Barbieri) presenti in Roma, avrebbe dovuto impe-
dire alle quattro divisioni - le più potenti che in quel mo-
mento disponesse l’esercito – d’intervenire di propria ini-
ziativa sul campo di battaglia. I tedeschi sarebbero stati si-
curamente battuti e sulla storia d’Italia e del suo esercito 
non vi sarebbe stata quella pagina ignominiosa che fu l’8
settembre.

Conclusione (sconsolante): i responsabili - piccoli, 
grandi e grandissimi - di cosi infauste giornate anziché rin-
chiudersi nel silenzio affidando al tempo e all’oblio il 
compito di cancellarle dal ricordo degli uomini, hanno 
scritto e fatto scrivere volumi su volumi per riversare sugli 
altri la propria inettitudine e le proprie colpe. Di più: a 
mezzo di scrittori prezzolati hanno tentato di capovolgere 
la verità dei fatti e le responsabilità inventando per essi, e 
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di sana pianta, azioni belliche inesistenti e tacendo, e met-
tendo nel dimenticatelo, le uniche che abbiano fatto onore 
all'Italia: quelle della divisione Granatieri e 1'opera del suo 
comandante.

Nel giudizio sugli uomini bisogna essere umanamente 
sereni e imparziali, ed io voglio esserle fino in fondo ricer-
cando le cause, non tutte loro, perché tanti uomini sbaglia-
rono. Dopo aver detto tante amare verità mi sia permessa 
una breve “carrellata”, tra la storia e la cronaca, in cui ap-
parirà evidente una “costante” nella storia militare italiana: 
la continuità dagli albori del risorgimento fino all'8 settem-
bre degli errori derivante dalla mancanza di una tradizione 
militare così ricca in altri Paesi europei (Francia, Inghil-
terra, Spagna, Germania, Austria eccetera) e da noi pres-
soché inesistente. Il ritardo nella formazione politica 
dell'Italia ha influito, ovviamente, anche sulle istituzioni e 
tradizioni militari.
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2

Relazione del Colonnello Luigi Cano

GIORNO 8 - ORE 20,30: 
Viene comunicato che il governo italiano ha dichiarato l’ar-

mistizio. Viene dato ordine di imballare i documenti e tenersi 
pronti a partire al primo cenno, probabilmente nella notte.

GIORNO 9.
a) ore 8. Nel recarci in ufficio apprendiamo da altri col-

leghi che il Capo del II Reparto, l'ufficiale addetto ed i capi 
uffici Mobilitazione e Ordinamento hanno abbandonato il 
loro posto nelle prime ore del mattino, ed hanno lasciato il 
seguente ordine verbale all'ufficiale di servizio da comu-
nicare a tutti gli ufficiali del II Reparto: «Vestire l'abito 
borghese, evitare la cattura e, chi è in grado di farlo, rag-
giungere la propria famiglia». Alcuni ufficiali si allonta-
narono subito, altri, fra i quali il sottoscritto, si riunirono 
nel cortile del Palazzo Braschi intorno al più elevato in
grado: colonnello Guida.

Questi stabilisce di recarsi tutti, servendosi di un auto-
bus, a Carsoli ove (correva voce) si trovavano altri ufficiali 
del comando supremo e dello S.M.
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Il sottoscritto propose di unirsi al comando della "Cen-
tauro" (situato a qualche Km da Tivoli) per cooperare con 
esso e in caso di arrivo di altre G.U. di suddividersi in tali 
comandi.

Pensavo che doveva essere imminente una battaglia 
nella zona di Roma fra le forze italiane e tedesche, che si 
sarebbero decise con le armi le sorti di Roma, e di conse-
guenza quelle dell'Italia; e che perciò era bene mettere al 
fianco dei comandanti di G.U. un nerbo di ufficiali che in-
citassero i primi a carattere con estrema decisione e che, 
nel caso in cui detti comandi avessero mostrato debolezza 
o indecisione, tali ufficiali avrebbero, dovuto metterli da 
parte con la forza e sostituirli.

Il colonnello Guida non accetta la proposta.
Verso le ore 11 alcuni ufficiali decisero di prendere il 

treno e i rimanenti si dirigono a Carsoli in autobus.
Rimane sul posto, a palazzo Braschi, il colonnello Ta-

gliavini (invalido di guerra) per sorvegliare gli uffici, e il 
sottoscritto, di sua iniziativa. Presi tale decisione spinto 
dal dovere, sia perché intesi che qualche importante co-
mando sarebbe giunte a Tivoli, e quindi avrei potuto pre-
stare la mia opera di collaborazione, sia perché gli uffici 
erano collegati telefonicamente con Soma, sia perché sen-
tivo che decisivi avvenimenti stavano maturando per l'Ita-
lia, avvenimenti che si sarebbero decisi con le sorti delle 
armi.

E siccome capivo che solamente eliminando i tedeschi 
si sarebbe potuto salvare l'Italia, e che perciò occorreva dar 
loro battaglia al più presto, ero deciso - a costo di qualun-
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que cosa - di spingere coloro che avevano l’onore, il do-
vere e l’autorità di farlo (e cioè per i primi i comandi mili-
tari), ad attaccare decisamente i tedeschi.

b) ore 12,30.
Giunge il colonnello di S.M. Montezemolo che si stabi-

lisce a palazzo Braschi, ove risiedono i nostri uffici. Mi 
presento subito a chiedere ordini, ed ottengo di collabo-
rare. Il colonnello Montezemolo scambia alcune telefonate 
con Roma ed altre località, certamente con alte persona-
lità. Da uno di questi colloqui riesco a capire che del ge-
nerale Carboni non si ha alcuna notizia e che il generale 
Calvi di Bergolo non intende per ora sostituirlo nel co-
mando.

Domando al col. Montezemolo se è a conoscenza della 
situazione. Mi rispose con molta reticenza. Apprendo che 
il re ha abbandonato la capitale per imbarcarsi probabil-
mente nella zona di Pescara e raggiungere la Sicilia.

- L’“Ariete” (che ha sostenuto dei combattimenti in-
torno a Roma) e la Piave ripiegavano nella zona di Tivoli 
per ordini superiori.

- La Granatieri resiste tenacemente contro forze tede-
sche corazzate provenienti da sud.

Egli stesso trasmette per telefono ai comandi interessati 
lo schieramento che dovranno assumere le divisioni in ri-
piegamento, e cioè:

- Fronte ovest: la Piave a nord di Tivoli; l’Ariete a sud 
di Tivoli.

Comunicano intanto a mezzo telefono, da Montero-
tondo, che alcuni soldati superstiti dell’aliquota del co-
mando supremo che ivi risiedeva, si sono asserragliati 
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(agli ordini di un sottufficiale) in una casa e resistono ai 
ripetuti attacchi di paracadutisti tedeschi. Richiedono rin-
forzi immediati dato che dispongono di poche cartucce. 

II colonnello Montezemolo mi informa che un reparto 
della Piave, secondo ordini precedenti, doveva occupare 
Monterotondo. In quel mentre giunge un col. della PAI 
con un suo dipendente (maggiore Gaieri): chiedono ordini 
per il proprio reparto (circa uno squadrone di autoblindo 
che si trovava nei pressi di Tivoli). Propongo al col. Mon-
teremolo (dato che del predetto reparto della Piave - che a 
quell’ora sarebbe dovuto essere a Monterotondo - non si 
ha alcuna notizia, e dato che tale località e quasi tutta, oc-
cupata dai paracadutisti tedeschi) di inviare, il reparto au-
toblindo in parola a Monterotondo con seguente compito:

- eliminare i tedeschi (circa un centinaio);
- tenere saldamente tale località in attesa dell'arrivo del 

reparto della Piave che avrebbe presidiato Monterotondo;
- successivamente (per la via Salaria) portarsi nella zona 

di Ponte Milvio e schierarsi a difesa di tale nodo stradale 
contro le provenienze da nord e da nord-ovest.

Il colonnello Montezemolo accoglie la proposta e 
senz’altro i predetti ufficiali partono per svolgere il com-
pito loro affidato.

- Verso le ore 13 si presentali comandante del reparto 
del genio di residenza a Tivoli per ricevere ordini. Il col. 
Montezemolo stabilisce di schierare tale reparto ad est di 
Tivoli per sbarrare le provenienze da tale direzione. Im-
partisco a tale comandante, verbalmente e in particolare, 
le modalità e le località di schieramento, nonché i com-
piti.
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- Nelle prime ore del pomeriggio incominciano ad af-
fluire a palazzo Braschi alcuni ufficiali del comando della 
Centauro e dell’Ariete.

- Verso le 15,30 giunge in borghese il gen. Carboni ac-
compagnato dal suo capo di S. M. Noto in tutti indecisione 
e molto timore.

- Verso le ore 16,30, visto che nessuna decisione veniva 
presa, e che regnava uno sgomento generale, mi presentai 
direttamente al gen. Carboni per esporre le mie idee: erano 
presenti il generale Calvi di Bergolo, il generale vice co-
mandante della Centauro, il ten. col. Giaccone (capo di 
S.M. della Centauro), il ten. col. Salinari (capo di S.M. 
dell'Ariete). I colonnelli Montezemolo e Salvi erano nella 
stanza attigua.

In sintesi esposi quanto segue: «le forze nemiche che 
possono minacciare Roma non sono certamente superiori 
a due divisioni, delle quali una paracadutisti (verso sud-
ovest) e l’altra motocorazzata (verso nord). La forza glo-
bale oscillerà fra i diecimila uomini. È indispensabile oc-
cupare immediatamente la città di Roma con le divisioni. 
Ariete, Piave, Centauro, presidiando saldamente gli ac-
cessi delle principali rotabili della città, specialmente 
quelli nord-ovest e sud-est. Aggiunsi, inoltre, che una 
volta eliminate le G.U. nemiche che avessero tentato di 
penetrare nella città, occorreva disimpegnare il maggior 
numero possibile delle divisioni motocorazzate (compati-
bilmente alle necessità di mantenere forte l'occupazione 
della città in concorso con le divisioni di fanteria Sassari, 
Granatieri, Piacenza e Re), e puntare con dette aliquote 
motocorazzate verso sud-est per prendere alle spalle le 
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unità tedesche che agivano contro le forze, anglo-ameri-
cane sbarcate o in via di sbarco. Peci notare inoltre che le 
forze che premevano da sud-est i Granatieri probabilmente 
tentavano di aprirsi un varco per ricongiungersi alle altre 
unità tedesche situate a nord di Roma per far massa in-
sieme ad esse nell'Appennino Settentrionale.

Il generale Carboni mi disse che era giusto il concetto 
esposto, che mi ringraziava, ed aggiunse che quello da me 
esposto era il piano da lui concepito ed in via di attuazione. 
Durante tutta la sera, però, non ebbe luogo alcun movi-
mento, eccetto quelle relativo all'arresto della Piave che si 
dirigeva per Roma su Tivoli.

Verso le ore 17,30 un parlamentare tedesco conferì a 
porte chiuse col gen. Carboni (credo fosse presente anche 
il generale Calvi di Bergolo). Domandai al capo di S. M. 
del comando del corpo d'armata corazzato l’oggetto della 
riunione. Egli mi disse che il parlamentare era giunto per 
intimare la resa da parte del comandante tedesco Kessel-
ring e mi assicurò che non fu accettata.

Più tardi seppi che il generale Calvi (ritengo accompa-
gnato dal ten. col. Giaccone) si era recato presso il co-
mando di Kesselring. Non potei sapere altro. Insistetti 
presso il col. Montezemolo ed il col. Salvi per fare occu-
pare la città dì Roma con l’Ariete e la Centauro, ma essi 
mi fecero capire che vi era poca volontà di combattere. Io 
ero sempre più convinto che se fossimo entrati in Roma, i 
tedeschi avrebbero puntato verso nord in direzione 
dell’Appennino Tosco-Emiliano, e che le forze tedesche e 
italiane avevano paura l’una dell'altra, e ognuna di esse 
non osava perciò entrare in Roma.
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I tedeschi avevano ragione di avere tale timore giacché
sapevano che avrebbero dovuto battere forze per lo meno 
tre volte superiori in un ambiente a loro ostile. Avevo pie-
namente capito che i tedeschi con l’intimare la resa inten-
devano risolvere la situazione con audacia e astuzia. Cioè 
intendevano far capitolare gli italiani facendo credere (con 
l'intimare la resa) che essi disponevano di forze superiori 
alle nostre.

GIORNO 10.
- Verso le ore 8,30 fui chiamato dal generale Calvi il 

quale mi rimproverò duramente giacché, secondo egli, 
avevo redarguito dei suoi dipendenti accusandoli di aver 
manomesso i documenti dello S.M., e di aver rotto dei co-
fani e di aver portato via della cancelleria. Non appena finì 
la sfuriata feci presente che doveva rivolgersi al col. Ta-
gliavini, giacché io non sapevo niente di tutto ciò, ed ag-
giunsi che mi ero offerto volontariamente di collaborare 
col comando del C. d'A. corazzato. Ricordai, anzi, che alla 
sera precedente (presente lo stesso generale Calvi) esposi 
le mie idee circa l’impiego delle divisioni.

Il generale Calvi, che lì per lì non mi aveva riconosciuto, 
mi trattò allora molto cortesemente, volle sapere i nomi 
degli ufficiali di S. M. che avevano abbandonato gli uffici. 
Cogliendo l’occasione di trovarmi con lui, e presente il ge-
nerale vice comandante della Centauro, insistetti nuova-
mente per far muovere la divisione Centauro, l’Ariete e la 
Piave su Roma per occuparla. Feci di nuovo notare, con 
insistenza, che avevamo ben sette divisioni, che il nemico 
doveva avere scarsissime forze, tanto è vero che fino ad 
allora non risultava penetrato in Roma, ed era passato un 
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giorno e mezzo dalla dichiarazione dell'armistizio, che la
Granatieri resisteva sempre, che sì era perso già molto 
tempo preziosissimo. Egli rispose in modo evasivo facen-
domi capire che le nostre forze erano insufficienti. Tutti 
dimostravano di essere sordi alle mie suppliche. I due ge-
nerali stavano per partire credo per Roma. Pensai di re-
carmi di nuovo dal gen. Carboni, ma non lo trovai più, e 
mi fu detto che si era recato a Roma. Mi rivolsi allora di 
nuovo al capo di S. M. del C. d’A. motocorazzato, dato 
che non rintraccia nemmeno il col. Montezemolo. Stava 
per partire per Roma, e, alle mie preghiere di far occupare 
la capitale dalle divisioni, mi disse che a Roma si sarebbe 
provveduto. Chiesi ed ottenni di andare con lui a Roma, 
ciò soprattutto perché volevo insistere nel mio concetto di 
stare vicino ai comandanti militari responsabili per esor-
tarli con tutte le mie forze a combattere. Qui ci mettemmo 
a palazzo Caprara ove era il comando della Granatieri ed 
il col. Montezemolo.

Erano circa le ore 11. Venni a conoscenza della seguente 
situazione:

- La Granatieri resisteva sempre.
- Una colonna dell’Ariete costituita da circa due squa-

droni dì autoblindo ed uno squadrone semoventi da 75/18 
era in marcia per Tivoli, per la Tiburtina, su Roma, alle cui 
porte avrebbe avuto successivi ordini da un ufficiale del 
comando del C. d’A. motocorazzato per successivo im-
piego.

- Una forte aliquota della Piave ed il comando di divi-
sione si trovavano in Roma a Villa Borghese.

Dopo alcuni colloqui telefonici fra i colonnelli Salvi e 
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Montezemolo da una parte, e, ritengo, il generale Carboni 
dall'altra, si riuscì ad ottenere l'ordine di far deviare detta 
colonna dalla zona di Settecammini verso sud-ovest (se-
guendo due itinerari) per sboccare nella via Appia a nord-
ovest di Ciampino, prendere alle spalle, i tedeschi che pre-
mevano la Granatieri nella zona di San Paolo. Fui incari-
cato di portare tale ordine scritto. Incontro la colonna a 
circa 7 Km ad est di Settecammini, e cioè prima delle de-
viazioni relative ai due itinerari indicati.

Al generale Cadorna (comandante dell’Ariete), che è in 
testa, consegno e illustro ordine e lo informo che la Gra-
natieri resisteva, e che in Roma vi era buona parte della 
Piave con relativo comando. Questi mi accoglie mala-
mente e con frasi un pò inurbane, dicendo che è stufo di 
ricevere ordini e contrordini, che la sua colonna è troppo 
leggera per affrontare gli elementi corazzati che preme-
vano sulla Granatieri, che avrebbe agito nella nuova dire-
zione (quella dei due itinerari summenzionati) se fosse in-
tervenuto subito il grosso dell’Ariete, che tornassi a Roma 
e riferissi al generale Carboni che il gen. Cadorna avrebbe 
solamente eseguito gli ordini che aveva ricevuti in prece-
denza, cioè di recarsi con detta colonna alla Porta Tibur-
tina. Lo consigliai di muovere tutta l'Ariete senza necessità 
di ottenere l'ordine scritto. Egli disse che era indispensa-
bile tale ordine del generale Carboni. Si dispose dopo ciò, 
senz’altro, per riprendere la marcia. Lo trattenni e, esor-
tandolo con fermezza e ripetutamente ad attendere sul po-
sto il mio ritorno, gli feci presente insistentemente che:

- ero certo di portargli l'ordine scritto (relativo al mo-
vimento di tutta l'Ariete) condizione che, ripeto, egli
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riteneva indispensabile per fare deviare la colonna 
indicata già in marcia;

- era meglio che egli attendesse sul posto con la co-
lonna, anziché proseguire e recarsi a Porta Tiburtina, 
per evitare (una volta ottenuto l'indicato ordine 
scritto da lui richiesto), di far tornare indietro la 
stessa (pressappoco al punto ove allora si trovava), 
necessità imprescindibile per poter agire lungo i due 
itinerari anzidetti feci presente in particolare che non 
procedendo nel modo da me indicato ne sarebbe con-
seguita una ulteriore preziosissima perdita di tempo. 
Finalmente il generale Cadorna si convinse. Erano 
circa le ore 13. Dopo mezz’ora tornai con l'ordine 
scritto firmato dal colonnello Salvi. Il generale Ca-
dorna mi disse che era stato informato che una ses-
santina di carri armati tedeschi provenienti probabil-
mente da Palestrina stavano attaccando la zona di Ti-
voli. Egli stesso chiese il mio parere sul da fare. Dissi 
chiaramente che ritenevo infondata la notizia dato 
che il nemico doveva essere certamente a conoscenza 
che nella zona di Tivoli erano schierate all’incirca 
due divisioni corazzate. Aggiunsi che si doveva trat-
tare di una notizia diffusa ad arte da elementi sabota-
tori. Infine feci notare, per avvalorare la mia ipotesi, 
che nessun colpo di cannone si sentiva in direzione 
di Tivoli. Proposi perciò al generale quanto segue:

- Egli sarebbe dovuto andare a Tivoli per accertarsi di
persona se effettivamente i tedeschi stavano attac-
cando tale località. In tal caso avrebbe dovuto muo-
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vere subito con l’Ariete, in direzione di Roma in ob-
bedienza all’ordine scritto da me recapitategli, la-
sciando solo qualche elemento, specie di artiglieria, 
per proteggere la defluenza dell’Ariete dalla zona di
Tivoli. In caso contrario non avrebbe dovuto lasciare 
alcun elemento.

Il generale Cadorna approvò subito la mia proposta e 
partì subito in auto alla volta di Tivoli. Erano circa le ore 
14. Provvidi senz’altro ad incolonnare il reparto (che era 
agli ordini del generale vice comandante) sui due itinerari 
suindicati. Occorsero circa due ore giacché le autoblindo 
venivano alla spicciolata. Verso le 16 sfilarono gli ultimi 
elementi.

Al comandante della colonna raccomandai eli mandare 
ogni tanto notizie a palazzo Capibara a mezzo motoci-
cletta. Attesi l’arrivo dell'Ariete. Feci prima una puntata
alle porte di Poma per sapere se qualche elemento del 
grosso di detta divisione fosse già giunto. Ebbi esito nega-
tivo. Erano già le 17. Decisi di andare verso Tivoli per in-
contrare il grosso dell'Ariete e sollecitare il movimento.

Disgraziatamente dovetti constatare che questa non si 
era mossa. Mi precipitai nell'ufficio del generale Cadorna. 
Era attorniato dal colonnello Chieli e dal suo stato mag-
giore. Gli chiesi come mai non avesse mosso la divisione 
e che provvedesse subito a dirigerla su Roma. Mi rispose 
che:

- la notizia dell'attacco dei carri armati tedeschi su Ti-
voli era priva di fondamento;

- non aveva tuttavia mosso la divisione, e aveva de-
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ciso di non muoverla, perché era necessario l'appog-
gio di truppe motorizzate;

- non era il caso di combattere nell’interno della città.
Gli ricordai che in Roma vi era una forte aliquota della 

Piave e mentre stavo per insistere, per indurlo ad ottempe-
rare l’ordine scritto da me recapitatogli, fu chiamato al te-
lefono e gli fu comunicato quanto segue:

- era stato firmato un accordo con i tedeschi;
- il generale Cadorna doveva sostituire il generale 

Carboni nel comando delle truppe della zona di 
Roma;

- ogni ostilità doveva immediatamente cessare.
Ritornai la sera stessa a Roma con la morte nell'animo,

e riferii brevemente ogni cosa al colonnello Salvi. Questi 
mi disse che tutto era finito e che fra breve sarebbe ritor-
nato il colonnello Montezemolo dal comando superiore te-
desco con le condizioni di armistizio già stipulate.

La sera tardi potetti prendere visione del testo e allorché 
lessi che fra i vari punti vi era quello del disarmo delle di-
visioni eccetto la Piave, scattai duramente rivolto al colon-
nello Montezemolo, presente il colonnello Salvi, in questi 
termini:

«È assurdo, vergognoso e inammissibile il disarmo delle 
divisioni». Il col. Montezemolo, in disparte, mi rispose che 
la questione del disarmo era un tranello teso ai tedeschi, 
nel senso che si sarebbero nella attuazione create ad essi 
tante difficoltà e cavilli in modo da ritardarlo il più possi-
bile, e cioè non meno di quattro o cinque giorni. Si sareb-
bero cioè guadagnate quelle giornate sufficienti per dare 
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tempo agli inglesi di giungere a Roma e quindi di conser-
vare le nostre forze intatte.

Non volli più collaborare in una situazione così disono-
revole e l’indomani nel pomeriggio mi allontanai dal co-
mando, analogamente si comportò il colonnello Salvi.

Nei giorni successivi il generale Calvi, il colonnello 
Montezemolo ed altri ufficiali costituirono il comando 
della Città Aperta di Roma. Non chiesi di collaborare per-
ché la mia coscienza mi diceva che dal momento in cui era 
stato stipulato il suddetto disonorevole accordo, qualsiasi 
collaborazione non avente lo scopo di combattere e scac-
ciare i tedeschi, sarebbe stato titolo di disonore e di tradi-
mento verso la Patria, e mi diedi alla macchia. Dal colon-
nello Salvi seppi che erano stati dati pieni poteri al ten. col. 
Giaccone (capo di S.M. della Centauro) nello stipulare le 
condizioni di armistizio con i tedeschi.
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Una nota in margine alle relazioni compilate dal 
Generale De Rienzi e dal Colonnello Di Pierro

di Giuseppe Sassu

Le relazioni del Generale Rodolfo De Rienzi (vice co-
mandante della Granatieri) e del comandante del 1° Rgt 
Granatieri Colonnello Mario Di Pierro sono state acquisite 
dalla Commissione d’inchiesta sulla mancata agli atti della 
Commissione d’inchiesta sulla mancata difesa di Roma.
La Commissione presieduta dal Sottosegretario alla 
Guerra Mario Palermo33, operò l’ottobre del 1944 e il 
marzo del 1945. 

Nel gennaio del 1966 le copie fotostatiche del materiale 
prodotto dalla Commissione vennero depositate presso la 
Camera dei Deputati34.

Introducendo la sua relazione il Gen. De Rienzi, sottolinea 
che la medesima viene compilata solo perché il comandante 
della Divisione non ha potuto relazionare poiché in quel mo-
mento risultava in servizio presso l’esercito della RSI.

33 Della commissione facevano parte i generali Ago e Amantea.
34 Entrambe le relazioni si trovano fra gli atti della Commissione d’inchie-

sta, cit., b. 5.
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De Rienzi, descrivendo l’organizzazione della “cintura 
esterna” posta a difesa dell’Urbe, fa emergere immediata-
mente le difficoltà materiali che si dovettero affrontare per 
rinforzare l’area che va da via di Boccea alla Collatina; 
infatti, i 13 capisaldi dovevano proteggere un’area estesa
circa 28 km, essendo tra l’uno e l’altro ad una distanza va-
riabile tra i due e i quattro km. Le comunicazioni, che si 
dimostreranno uno dei punti più critici durante i fatti 
d’arme tra l’8 ed il 10 settembre, erano affidate o a telefoni 
privati, data l’assenza di apparecchi radio autonomi, o a 
“messi portaordini”. Anche la consistenza dei capisaldi era 
piuttosto scarna, trattandosi per lo più di sbarramenti stra-
dali. Non c’era inoltre nessuna riserva, per azione di mo-
vimento tra capisaldi e sottosettori, niente reticolati e 
niente mine; di queste ultime ne arrivarono alcune e furono 
messe in opera solo il giorno 7 settembre, peraltro nel set-
tore sinistro dello schieramento (capisaldi 8-13; l’azione 
più violenta del nemico fu concentrata invece sui capisaldi 
5 e 6). Anche l’armamento a disposizione era general-
mente scarno. 

L’ampiezza del fronte, la distanza tra i capisaldi e la dif-
ficoltà di comunicazione rendevano dunque piuttosto dif-
ficoltosa la possibilità di controllo da parte degli italiani. 
Il contesto semiurbanizzato, inoltre, rendeva l’infiltra-
zione tra i capisaldi piuttosto agevole; si registrarono in-
fatti diverse infiltrazioni di piccoli gruppi di tedeschi, per-
fino dietro le truppe italiane con l’evidente intento di con-
trollarne i movimenti.

«I reparti tedeschi erano dislocati in varie zone del settore 
divisionale, qualcuno vicino e qualcuno perfino a tergo dei 
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comandi stessi e spesso – specie dalla metà di agosto ai primi 
di settembre – oltre al normale transito di automezzi che era 
giornalmente segnalato ai comandi superiori – passano per le 
rotabili piccoli nuclei tedeschi a piedi o in bicicletta allo 
scopo evidente di sorvegliare entità ed efficienza della nostra 
difesa. Tale insolito transito fu superiormente segnalato e fu-
rono fatti allontanare dei reparti tedeschi che sostavano nei 
pressi dei capisaldi senza motivi plausibili. Si tentò perfino 
di impiantare una radio nei pressi del caposaldo 5».

Il tentativo fu sventato e segnalato al Comando Supe-
riore, ma fornisce bene l’idea di quali fossero i rapporti tra 
i due eserciti dopo il 25 luglio. 

L’inizio delle ostilità e dei combattimenti sulla linea del 
caposaldo 5 e 6 è in linea con il racconto del Solinas: nella 
relazione del col. Di Pierro, questi riporta l’intimazione 
della resa del caposaldo 5 al generale Solinas;

«Porto la questione a conoscenza del Cm.te la divisione 
che mi conferma l’ordine di resistere ad ogni violenza. Il 
Gen. Solinas attende al telefono sinché sente l’intervento 
del II/13° sul cps. minacciato».

Anche il successivo allontanamento del Solinas dalla li-
nea del fronte trova riscontro nella relazione del De 
Rienzi, sebbene la cosa non sia evidentemente gradita:
«verso il mezzogiorno del 9 il comandante di divisione So-
linas mi chiamava presso di se per dirmi che egli ed il suo 
comando si sarebbero subito trasferiti in città – Palazzo 
Caprara per assumere il comando anche delle truppe di 
Roma, aggiungendo che io sarei rimasto al mio posto di 
comando […] Al generale Solinas, nell’esprimere la mia 
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meraviglia nel vederlo allontanare, chiesi l’invio di rin-
forzi ed egli mi disse che avrebbe provveduto».

Nella relazione del Colonnello Di Pierro viene presa in 
esame la questione relativa alla richiesta di passaggio avan-
zata dai tedeschi. Egli non rivela (al contrario di quanto fa 
Solinas) di esser caduto nell’inganno ordito dai tedeschi che 
chiedevano un via libera della divisione35: «il contegno ormai 
abituale dei tedeschi, che quando subiscono perdite in lotta 
leale cercano colpire con l’inganno, si rivela anche in questa 
occasione: due parlamentari (occhi bendati e bandiera 
bianca) […] chiedono di parlare con il comandante di bgt. 
per chiarire l’equivoco doloroso che aveva già causato note-
vole spargimento di sangue […] e chiedono in sostanza una 
tregua d’arme per stabilire un’amichevole transitare della 
loro autocolonna sulla via Laurentina, affermando di non es-
sere interessati ad occupare Roma ma a transitare e ritirarsi 
verso nord».

Il Di Pierro, presentendo l’inganno, propone ai parla-
mentari di accondiscendere alla richiesta, ma a patto che il 
transito avvenga esternamente rispetto ai capisaldi e in 
piccoli gruppi scortati dagli italiani. I tedeschi si mostrano 
risentiti e tergiversano; alla fine ovviamente non se ne farà 
niente. Non di meno il Di Pierro doverosamente comunica 
l’offerta al suo diretto superiore, che la trasmetterà a Soli-
nas. Peraltro anche quest’ultimo, come egli stesso testimo-

35 Secondo Solinas il racconto dei prigionieri tedeschi, che avrebbero rive-
lato l’intenzione dei tedeschi attraversare il Tevere e defluire verso nord, 
avrebbe condizionato sia De Rienzi che Di Pierro. Questi ultimi infatti ave-
vano insistito per l’arretramento della Divisione verso Porta San Paolo.
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nia, si sente in dovere di riportare l’offerta di tregua ai co-
mandi superiori.

Peraltro, quando il caposaldo 5° sta per cedere, il Di 
Pierro afferma: «Prospetto la situazione al Comando Divi-
sione che decide di offrire all’avversario il mezzo per tra-
versare il ponte della Magliana se, come ancora si ritiene, 
il nemico voglia realmente portarsi a nord e in conse-
guenza attuo l’arretramento dei cps 4 e 5 subito dietro il 
detto ponte».

Tale affermazione trova riscontro negli ordini impartiti 
dal Solinas, data peraltro l’inevitabile perdita del capo-
saldo.

Nelle conclusioni della sua relazione, De Rienzi, scrive 
che il ripiegamento verso Porta San Paolo fu inevitabile 
conseguenza della pressione esercitata dai tedeschi sui ca-
pisaldi 5 e 6, e non vi è menzione alcuna di ordini “sba-
gliati” che indussero a credere a quanto affermato dai te-
deschi; le relazioni sia sua che del Di Pierro non sembrano 
infatti dare alcun credito alle rassicurazioni dei tedeschi 
circa l’intenzione di ritirarsi verso nord lasciando intatta 
l’Urbe. Non di meno, Di Pierro afferma che per ordine del 
comando di Divisione cede il ponte sulla Magliana, e an-
che Solinas, vista l’ormai insostenibile pressione sui capi-
saldi 5 e 6 sottopone la questione a Montezemolo. 

Appare invece con tutta evidenza, dalla relazione, che il 
Generale di Corpo d’Armata Carboni non ha contezza di 
quanto sta succedendo sul campo, «che non è a cono-
scenza, neanche lontanamente, della reale situazione» e
che «quanto mai ardui furono i rapporti con i comandi su-
periori specie dal pomeriggio del 9 al pomeriggio del 10».
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Ciò genera ancora più confusione nel rapidissimo con-
catenarsi di eventi, soprattutto di fronte ad un avversario 
che aveva idee ed intenzioni molto chiare e precise da 
prima che iniziassero le ostilità.
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Gioacchino Solinas

I Granatieri nella difesa di Roma
nel settembre del 1943

(ristampa anastatica ediz. Gallizzi 1968)























































































































































































































































































I Granatieri nella difesa di Roma è il titolo del libro che il 
generale Gioacchino Solinas fece stampare in poche copie presso 
una tipografia sassarese in occasione del 25° anniversario dell’8 
settembre 1943. 
In questo volume, curato da Daniele Sanna, oltre alla ristampa 
anastatica del testo apparso nel 1968, viene per la prima 
volta presentata una memoria inedita che Solinas scrisse per 
documentare i giorni della difesa di Roma e le dure giornate 
vissute nella “Città aperta”. Il travaglio vissuto dal comandante 
dei Granatieri dopo l’armistizio aiuta a riflettere e comprendere 
quanto complesso e variegato fosse il contesto che portava ad 
aderire alla Repubblica sociale italiana. 
Completano questo libro la relazione del Colonnello Luigi Cano e 
la nota di Giuseppe Sassu dove si evidenziano alcuni aspetti delle 
relazioni che due alti ufficiali della Granatieri (Gen. De Rienzi e 
Col. Di Pierro) rilasciarono alla Commissione d’inchiesta sulla 
mancata difesa di Roma. 

Gioacchino Solinas (Bonorva 1892 - Sassari 1987). Valoroso 
ufficiale del primo e del secondo conflitto mondiale. Promosso 
generale sul campo nella campagna d’Albania, partecipa alla 
Campagna di Russia e dopo il 25 luglio del 1943 viene destinato 
a Roma al comando della divisione Granatieri di Sardegna.  

Daniele Sanna (Sassari 1970), è dottore di ricerca in storia 
contemporanea presso l’Università di Pavia. Studioso di storia 
militare e delle istituzioni. Il suo ultimo lavoro monografico è: “Il 
Caos dei comandi. L’Afrika Korps e gli italiani ad El Alamein”, 
Mursia, Milano, 2013.         
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